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UN CAMMINO
LUNGO 65 ANNI
ATTRAVERSO L’EVOLUZIONE
DELLA COMUNICAZIONE
AL SERVIZIO DELLA PERSONA

     HORIZON EUROPE:
     VIA LIBERA DEL PARLAMENTO UE.
ON. MORGANO:
“MIGLIORERÀ
LA QUALITÀ DI VITA
DEI CITTADINI EUROPEI”  

ASSEMBLEANAZIONALE
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SPAZIO APERTO
A TU PER TU CON IL LETTORE

Costituzione della Repubblica Italiana
Art. 21.

“Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure.
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità
giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espres-
samente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge
stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili.
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempe-
stivo intervento dell’Autorità giudiziaria, il sequestro della stampa perio-
dica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono
immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, sporgere denunzia
all’Autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore
successive, il sequestro s’intende revocato e privo di ogni effetto.
La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi
noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica.
Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provve-
dimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni”.
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“La Costituzione e le leggi vi accordano dei diritti, sappiateli esigere. Esigete
i vostri diritti sempre con fermezza, con dignità… senza piegare la schiena,
senza abbassarvi al più forte, al più potente, al politico di turno… Dovete esi-
gerli! Questo è un imperativo, che deve sorreggere tutta la vostra vita… Dob-
biamo proseguire in questo nuovo impegno legato alla Costituzione, a questo
solenne patto che lega lo Stato ai cittadini, dando modo prima di tutto di co-
noscerla. Far scoprire quanto sono belli gli artt. 3,4 e quelli sui diritti sociali e
sul primato della persona nei confronti del mercato. Io mi rifiuto di credere che
il popolo accetti con indifferenza e apatia che si mettano le mani su questi ar-
ticoli, che sono frutto di una grande lotta popolare, di lunghe discussioni nella
Costituente alla quale hanno partecipato i migliori rappresentanti dei tre filoni
culturali nel Paese. Cerchiamo di aprire gli occhi prima che sia troppo tardi:
cerchiamo di dare il meglio di noi stessi. Lo dobbiamo a quelli che sono cadu-
ti, a noi stessi, ai nostri figli, alle generazioni che verranno”.

Antonino Caponnetto, Giudice, ai ragazzi nelle scuole



S iamo giunti al termine di
un anno che ci ha visti im-
pegnati a realizzare la no-

stra mission con la consueta de-
dizione e attenzione. Le grandi
questioni che anche quest’anno
si sono affacciate alla nostra at-
tenzione ci hanno visto solleciti
nel cercare di far sentire la nostra
voce e, al contempo, grazie al
nostro giornale, offrire qualche
spunto di approfondimento.
AIART ha davvero desiderio di
mettersi al servizio perché cre-
sca la consapevolezza che la
CITTADINANZA MEDIALE
può diventare realtà, affrontan-
do con intelligenza e senza pre-
giudizi le grandi sfide nelle quali
siamo immersi e che ci attendo-
no. Infatti non esiste cittadinan-
za mediale senza UMANITA’
MEDIALE, cioè una umanità
capace di integrare nel proprio
progetto di persona e di società
i grandi orizzonti e le opportu-
nità dell’era digitale.
Come nel passato infatti le
grandi età che si sono succedute
(della pietra, del bronzo, del fer-
ro ecc) hanno in realtà posto in

luce la straordinaria capacità
dell’uomo di piegare a sé ed ai
propri intenti e progetti i beni
messi a disposizione dalla natu-
ra, così ora l’umano non può
perdere questa prerogativa e, di-
nanzi a questo grandioso frutto
del proprio ingegno, farsi servo
della tecnologia. Al contrario,
l’umano può e deve guidare la
tecnologia perché i propri fini si
realizzino: una umanità digitale
così sarà capace di raggiungere,
con tutti gli sforzi necessari, un
ulteriore gradino di bellezza,
bontà, verità e giustizia.
Questo 2018 è stato anche un
anno con qualche difficoltà in-
terna, che il Comitato Naziona-
le ha saputo raccogliere e farne
motivo di riflessione e di rinno-
vato impegno e slancio. La dis-
ponibilità di molti ha infatti
consentito di dare vita ad un
COMITATO SCIENTIFICO
che ha offerto molto materiale
al COMITATO DIRETTIVO
NAZIONALE, contribuendo
in modo decisivo alla realizza-
zione dell’incontro dei PRESI-
DENTI regionali e provinciali,

stimolando ancora di più le real-
tà provinciali a farsi promotrici
di iniziative e così, solo per cita-
re le ultime, le sedi di Pavia, Bre-
scia, Catania, Pistoia, Rieti, San
Donà, Macerata, Potenza, Mila-
no, Brindisi hanno progettato di
dare vita ad occasioni pubbliche
importanti. Credo doveroso an-
che un ringraziamento alla Di-
rettrice del nostro giornale che
con passione davvero generosa
e intelligente ha guidato la testa-
ta aprendola a temi sempre di
attualità coinvolgendo contri-
buti di esperti di primo livello.
Dagli incontri estivi del Comita-
to scientifico e del Comitato di
Presidenza e dal lavoro succes-
sivo, è nato il Convegno che ce-
lebreremo il 15 e 16 Febbraio
del prossimo anno all’Universi-
tà Cattolica del Sacro Cuore di
Milano, grazie anche alla grande
disponibilità del Consulente ec-
clesiastico Generale S.E. Mons.
Giuliodori. Il tema scelto vuole
impegnare AIART a darsi una
prospettiva di lavoro per i pros-
simi anni per promuovere una
autentica cittadinanza mediale,
in un clima di rinnovata corre-
sponsabilità sociale che pro-
muova una autentica comunica-
zione per raggiungere quella che
papa Paolo VI aveva definito
‘promozione umana’. La scan-
sione delle sessioni la potete ve-
dere nelle pagine che seguono
mentre desidero qui ringraziare
tutte le personalità che hanno
aderito alla nostra iniziativa,
mostrando disponibilità a con-
dividere competenze e saperi. Il
16 febbraio poi sarà anche l’oc-
casione per celebrare i 65 anni
di AIART, una meta significati-
va soprattutto perché vogliamo
celebrare la capacità della nostra
Associazione di stare al passo
con le evoluzioni ed i grandi
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EDITORIALE

Aiart, la forza
dell’umanità
mediale
Un cammino lungo 65 anni e un resoconto fatto di
nuove consapevolezze, interazioni e prospettive.
Uno sguardo sempre più attento e critico al nuovo
panorama mediale e un maggior coinvolgimento di
tutte le sedi provinciali e regionali

di Giovanni Baggio presidente@aiart.org
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CONVOCAZIONE
ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA

DEI SOCI
È convocata l’Assemblea generale ordinaria dei soci in prima convocazione il giorno 14 febbraio alle ore 23

ed in seconda convocazione il giorno 16 febbraio 2019 ore 16.30 presso la sala PIO XII della Università Cattolica
del Sacro cuore in Largo Gemelli,1 a Milano con la seguente articolazione in due momenti ed il seguente ordine del giorno

Primo momento

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEI SOCI PER APPROVAZIONE DEL BILANCIO CON-
SUNTIVO AL 31 DICEMBRE 2018 con all’odg
1. Nomina del Presidente e del Segretario della Assemblea
2. Relazione del Tesoriere dott. Domenico Infante

e del Presidente del collegio dei Revisori Prof. Aldo Riso
3. Discussione e approvazione del bilancio consuntivo 2018

Secondo momento

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEI SOCI PER ELEZIONE DEGLI ORGANI DELL’AS-
SOCIAZIONE
con in apertura la Consegna del riconoscimento ai Presidenti emeriti

e all’odg
1. Nomina del Presidente e del Segretario della Assemblea
2. Presentazione delle candidature al Comitato di Presidenza e al Collegio dei Revisori

e del suo Presidente
3. Adempimenti per lo svolgimento delle votazioni – Insediamento del seggio elettorale
4. Votazioni per elezione del Comitato di Presidenze e del Collegio dei Revisori
5. Proclamazione degli eletti – Chiusura della Assemblea

Roma 27 novembre 2018
Il Presidente Nazionale

Giovanni Baggio

EDITORIALE / NEWS AIART

cambiamenti di cui abbiamo sa-
puto interpretare potenzialità,
ricchezze e limiti. In tale conte-
sto vogliamo anche ricordare e
consegnare un riconoscimento
ai past President che si sono
succeduti alla guida di AIART

negli ultimi anni. Concludere-
mo i nostri lavori con la elezio-
ne del Nuovo Comitato Diretti-
vo Nazionale e del collegio dei
Sindaci e del suo Presidente tra i
3 membri effettivi eletti.
Mentre auguro a ciascuno di tra-

scorrere un Natale ricco di sere-
nità, rivolgo a ciascuno lo spe-
ciale invito a partecipare ai pros-
simi appuntamenti associativi.

Il presidente nazionale
Giovanni Baggio



Milano, Venerdì 15 febbraio 2019
Aula 110, via Nirone – Università Cattolica 

14.45 Saluto del Presidente Nazionale e delle autorità presenti
15.00 Introduzione al convegno

Mons. Claudio Giuliodori – Assistente Ecclesiastico Generale
dell’Università Cattolica

15.30-18.00 PRIMA SESSIONE - LE PAROLE
Moderatore Sara Ricotta Voza, Tuttolibri, La Stampa

RELAZIONE: Italiano 2.0: Parole in (troppa) libertà?
Stocchi Christian – Università Modena Reggio Emilia

RELAZIONE: La deriva dei Troll: Parole volgari e aggressive
Antonio Lattanzio – Psichiatra

RELAZIONE: La fiducia e le relazioni nei social media
Nicoletta Vittadini – Università Cattolica Milano

Milano, Sabato 16 febbraio 2019
Sala Pio XII – Largo Gemelli 1 – Università Cattolica 

9.30-12.30 SECONDA SESSIONE - I LINGUAGGI
Moderatore Paola Abbiezzi, segretario Aiart Milano

RELAZIONE: Il cinema e le serie televisive nell’educazione
Armando Fumagalli – Università Cattolica Milano

RELAZIONE: Youtube & friends: video, smartphone, adole-
scenti
Stefania Garassini – Presidente AIART Milano

WORKSHOP - Laboratori in parallelo
Labor (atorio) in Fabula: La scrittura con tecnica favolistica
per la prevenzione cyberbullismo
Stocchi Christian – Università Modena Reggio Emilia

Photo (work) Shop: Laboratorio alla scoperta del potere dell’immagine
Sandra Costa – Comitato Nazionale Aiart – Angela Bonomi Castelli – MED

“Videopsia”: Lettura e analisi critica di uno spezzone
tratto da una famosa serie tv
Soprani Marcello – Presidente Regionale Aiart Lombardia

Nel cuore del film. Viaggio nell’officina creativa
della didattica cinematografica
Raffaele Chiarulli – Università Cattolica Milano

Come si fa la tv per bambini e ragazzi
Eleonora Fornasari – autrice “La posta di Yoyo”

14.30-16.00 TERZA SESSIONE - LE RESPONSABILITÀ EDUCATIVE
Moderatore Lorenzo Lattanzi – Comitato Nazionale AIart

RELAZIONE: …chi ‘media’
Pier Cesare Rivoltella – Università Cattolica Milano

DIBATTITO: ‘per educare ci vuole un villaggio’
per un’assunzione di responsabilità condivisa
Moderatore Giovanni Baggio

Gigio Rancilio – social media manager – Avvenire
Mussi Bollini – Vice Direttrice RAI Ragazzi e Presidente
CPO RAI
Marianna Sala – Presidente Corecom Lombardia
Luca Mastrantonio – Sette, Corriere della Sera

65 anni

1953-2018

16.30 - 19.30 Progettiamo il FUTURO

Assemblea generale dei soci

Introduzione di Giovanni Baggio – Presidente Nazionale
AIART

Consegna del riconoscimento ai Presidenti emeriti
Elezione dei membri del comitato di Presidenza
Elezione del Collegio dei revisori e del suo Presidente

Per informazioni:
Sede Nazionale Aiart, via Aurelia, 468- Roma
E-mail: aiart@aiart.org; Tel. +39 06-66048450
Cell. 333-1133942
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NEWS AIART

Contributi per una Cittadinanza digitale
parole, linguaggi, responsabilità

Milano, 15 e 16 febbraio 2019
Università Cattolica del Sacro Cuore – Milano
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Il 4 dicembre 2009 Google
avvisa gli utenti che ini-
zierà a personalizzare i

propri motori di ricerca. Co-
me leggere questo annuncio
e perché tutto questo ha un
valore epocale?
Questo annuncio significa che il
risultato delle nostre ricerche su
google sarà condizionato quan-
to meno in parte dalle ricerche
precedenti; qualsiasi risultato di
ricerca avrà risposte coerenti
con le tue abitudini. E questo si-
gnifica profilare ciascun utente;
la tecnica di profilazione viene
praticata ovunque nella rete e
nel tempo se per un verso ha va-
ri vantaggi, nel senso che rende
più raggiungibili le cose, i pen-
sieri o le opinioni che ti sono
più congeniali; per l’altro verso
tutto questo ha una ragione eco-
nomica pubblicitaria, ovvero
consentire una pubblicità ‘ta-
gliata su misura’
E così mentre soddisfiamo i
nostri bisogni ed esprimiamo le
nostre idee, creiamo enormi ar-
chivi su noi stessi, diventando al
contempo molto più fragili ri-
spetto alla pubblicità che ci arri-
va addosso. Le tecniche di pro-
filazione quindi mettono anche
in gioco la possibilità di aprirci
al mondo esterno e di rappor-
tarci gli uni agli altri fino a crea-
re un confronto quasi esclusiva-
mente con i nostri simili se non
addirittura con noi stessi. Fini-
remo per pensare i nostri stessi
pensieri!

La funzione capitale del web è
quindi registrare più che co-
municare. Un dato di fatto che
influisce sul sapere, sulla poli-
tica e sul lavoro. In che modo?
E quali le conseguenze?
La prima conseguenza riguarda
l’agibilità della democrazia, per-
ché la democrazia è una proce-
dura organizzata attraverso i
parlamenti che permette il con-
fronto tra punti di vista opposti
o comunque diversi. Se ci rin-
chiudiamo tutti in una camera
dell’eco in cui appunto ci rag-
giungono soltanto le opinioni
conformi e quindi quelle che
noi stessi abbiamo depositato in
rete, la democrazia perde il luo-
go del confronto e questa è una
prima conseguenza.
Una seconda conseguenza è di ti-
po esistenziale e ha a che fare con
la ‘solitudine di massa’ che dà il
sottotitolo a questo mio libro:
ognuno si ritrova a vivere in pic-
cole comunità o a trascorrere tut-
to il tempo davanti allo schermo

di un computer e con degli amici
che sono puramente virtuali. Una
conseguenza quest’ultima che de-
riva anche dalla disintermediazio-
ne che la Rete ha determinato: fa-
cendoci ad esempio sottovalutare
l’importanza del luogo e del con-
tatto fisico con gli altri. Ognuno
di noi è una monade nel senso
che Si rappresenta il mondo e
questa è una conseguenza che sul
piano del sapere porta alla ‘mo-
nadizzazione della conoscenza’.
Infine, la tecnologia sta distrug-
gendo anche posti di lavoro sen-
za fin qui averli compensati e
questo perché rende verticale il
rapporto tra il produttore ed il
consumatore. Probabilmente si
tratta di una fase di transizione,
ma senza dubbio siamo precipita-
ti nella società dell’ozio o comun-
que abbiamo molto più tempo li-
bero di prima ed è necessario tro-
vare da una parte il modo di ga-
rantire un reddito minimo a tutti
e dall’altra il modo di rendere
questo tempo libero comunque
utile. Nessuna democrazia può
accettare una concentrazione di
ricchezza: su scala mondiale le
grandi aziende della Silicon Val-
ley: Apple, Facebook o altre co-
me Amazon, spesso hanno dei
bilanci più cospicui degli Stati e il
potere delle informazioni. E que-
sto è un problema di democrazia
oltre che di uguaglianza.

Cos’è il ‘Regno dell’Uroboro’?
È un antico simbolo la cui prima
rappresentazione si trova nella

INTERVISTA

Benvenuti nel regno
dell’autoreferenza
di Maria Elisa Scarcello dir.telespettatore@libero.it

‘La democrazia
ha bisogno di anticorpi
per fronteggiare i nuovi

poteri’: intervista
a Michele Ainis
costituzionalista,
scrittore e membro
dell’Autorità Garante
della Concorrenza
e del Mercato-AGCM



tomba di Tutankhamon presso
la civiltà egizia; rappresenta un
serpente che si morde la coda,
formando un cerchio chiuso e
simboleggia da un lato l’unità
delle cose oppure il tempo cicli-
co di cui parlava Nietzsche (l’e-
terno ritorno dell’uguale) ma
simboleggia anche l’autoreferen-
zialità, cioè il pensiero che pensa
se stesso e quindi, esattamente, la
camera dell’eco in cui siamo un
po’ rinchiusi in conseguenza del-
la tecnologia informatica.

Come membro dell’antitrust
come si è mosso nei confronti
del caso facebook? E quali an-
cora i punti ‘ombra’ del caso?
Sul caso facebook abbiamo
aperto un procedimento. Il capo
di imputazione riguarda un pro-
filo di opacità e di ingannevolez-
za dell’informazione perché non
sappiamo esattamente quanti
dati cattura, che fine fanno e con
chi li condivide. Perché è vero
che noi quando entriamo in un

sito accettiamo i cookies, cioè
accettiamo di lasciare una traccia
elettronica e diamo un consenso
affinché venga utilizzata per le
finalità più varie ma un conto è
dare il consenso per una radio-
grafia, un conto è subire una tac.

Come garantire il giusto
equilibrio tra libertà di pen-
siero e tutela della persona?
La giurisprudenza costituzionale
italiana, americana, francese cerca
di trovare questo equilibrio che
però è sempre provvisorio. La no-
stra vita è paragonabile alla fatica
di Sisifo l’uomo a cui Zeus, come
punizione per aver osato sfidare
gli dei, fece portare un masso sulle
spalle dalla base alla cima del
monte degli dei. Ma quando rag-
giungeva la cima il masso rotolava
nuovamente a valle e doveva rico-
minciare la salita: ecco noi dobbia-
mo sempre ricominciarla questa
salita! E ricordare che mentre ri-
nunciamo spensieratamente alla
nostra privacy, lavoriamo gratis

senza saperlo e produciamo una
ricchezza superiore a quella dei
soldi. Perché la privacy non ha
prezzo e non è ancora chiaro co-
me possa essere tutelata.

Sulla base di quanto finora
detto, che ruolo devono svol-
gere i costituzionalisti oggi?
Quello del costituzionalista è un
mestiere complicato perché noi
siamo un po’ ‘i consiglieri del
principe’. Il diritto costituziona-
le studia le regole della politica e
i rapporti di potere e spesso, pe-
rò, il ‘consigliere del principe’
ne diventa ‘il servo’, tradendo la
funzione dell’intellettuale che
dovrebbe essere, invece, una
funzione critica e sempre oppo-
sitiva rispetto al potere.
I costituzionalisti che oggi si in-
terrogano sulla crisi del Parla-
mento o sul processo costituzio-
nale dovrebbero chiedersi dov’è
il vero potere, aprire gli occhi sui
nuovi potenti (i big data e i gi-
ganti della rete) e trovare dei
contrappesi per fronteggiarli.

Le chiedo un commento
sull’assurdo tentativo di ab-
battere la fondamentale fun-
zione critica del cronista a fa-
vore di un’informazione
sempre più ‘serva’ e libera da
regole deontologiche.
Il senso dell’art. 21 non è di
proteggere chi la pensa come la
maggioranza, ma chi ha un’opi-
nione minoritaria, marginale e
persino sbagliata purché natu-
ralmente non offensiva perché
l’art. 21 non protegge gli insulti.
Il tribunale della stampa pubbli-
ca deve essere l’opinione pub-
blica e non il potere politico. Se
un giornale fa cattiva informa-
zione la gente ci si augura smet-
terà di comprarlo ma non si può
chiudere il giornale perché fa
‘cattiva informazione’.
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INTERVISTA

L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ha chiuso l’istrut-
toria, nei confronti di Facebook Ireland Ltd e della sua controllante Fa-
cebook Inc  per presunte violazioni del Codice del Consumo, irrogan-
do alle società due sanzioni per complessivi 10 milioni di euro.
L’Antitrust ha accertato che Facebook, induce ingannevolmente gli
utenti consumatori a registrarsi nella piattaforma Facebook, non infor-
mandoli adeguatamente e immediatamente, in fase di attivazione del-
l’account, dell’attività di raccolta, con intento commerciale, dei dati
da loro forniti, e, più in generale, delle finalità remunerative che sot-
tendono la fornitura del servizio di social network, enfatizzandone la
sola gratuità. “In tal modo, gli utenti consumatori hanno assunto una
decisione di natura commerciale che non avrebbero altrimenti preso
(registrazione al social network e permanenza nel medesimo)”.
L’Autorità ha inoltre accertato che Facebook, attua una pratica ag-
gressiva in quanto esercita un “indebito condizionamento” nei con-
fronti dei consumatori registrati, i quali subiscono, senza espresso e
preventivo consenso la trasmissione dei propri dati da Facebook a siti
web/app di terzi, e viceversa, per finalità commerciali. L’indebito con-
dizionamento deriva “dall’applicazione di un meccanismo di presele-
zione del più ampio consenso alla condivisione di dati”.
In considerazione dei rilevanti effetti della pratica sui consumatori,
l’Autorità ha altresì imposto al professionista, ai sensi dell’art. 27, com-
ma 8, del Codice del Consumo, l’obbligo di pubblicare una dichiara-
zione rettificativa sul sito internet e sull’App per informare i consuma-
tori.(ANSA- 7-12-2018)

ANTITRUST: MULTE PER 10 MILIONI DI EURO A FACEBOOK 
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Èsempre più evidente
che l’Auditel è l’archi-
trave del sistema televi-

sivo italiano ed ha grandi re-
sponsabilità nel suo degrado e,
soprattutto nello scadimento
dei programmi e nel continuo e
inarrestabile calo degli ascolti.
Giudizi severi, certo, ma quasi
oggettivi, fondati su elementi
inequivocabili. L’Auditel, costi-
tuita nel lontano 1986, è una so-
cietà privata, di proprietà del
finto duopolio RAI-Mediaset
(66%) e del settore pubblicita-
rio(33%). Un’azienda privata,
una spa, che, senza alcun con-
trollo pubblico, né tanto meno

degli utenti, svolge un servizio
di straordinario impatto sul si-
stema televisivo ed i suoi pro-
grammi. In che modo? Quoti-

dianamente fornisce dati sugli
ascolti. Dà i numeri dei televiso-
ri accesi! Che siano veri o falsi,
inventati in tutto o in parte, rile-
vati o stimati, attendibili o inaf-
fidabili, non ha alcuna rilevanza.
Il sistema, ben oliato, funziona
ottimamente, in quanto distri-
buisce un rilevante gettito pub-
blicitario. ln base ai “numeri-
ascolti”. Più sono alti, maggiori
sono gli introiti. E, così, guada-
gnano tutti. L’Auditel, la Rai,
Mediaset, i pubblicitari. Tutto va
ben, Madama la Marchesa. Per Au-
ditel e soci tutto fila liscio. I “da-
ti”, nonostante siano considera-
ti generalmente inaffidabili, san-
ciscono il successo di un pro-
gramma o la sua fine, promuo-
vono alcuni personaggi dello
spettacolo e del giornalismo te-
levisivo, stroncano carriere arti-
stiche e professionali di altri, de-
terminano la struttura dei nuovi
palinsesti, hanno in una parola,
un ruolo determinante nella
programmazione televisiva. Ma,
si può obiettare, perché i “dan-
neggiati” dai dati Auditel non
protestano? Forse protestano
pure, ma in Tv non si parla di
Auditel, sui quotidiani italiani
nei 34 anni di vita dell’Auditel
gli articoli sono rari, quelli criti-
ci, poi, rarissimi. Contestare
l’Auditel comporta per un’emit-
tente, una testata, un operatore,

COMMENTI

Le fake news
dell’Auditel
di Luca Borgomeo
(Giornalista. Già presidente nazionale Aiart dal 2004 al 2016)

La Rete cambia
le abitudini degli utenti
televisivi e l’Auditel
continua a ‘dare
i numeri’, senza
il controllo delle

istituzioni. L’urgenza
di un nuovo sistema

di rilevazione adeguato
alle nuove modalità
di ascolto televisivo



un giornalista grossi rischi: può
significare “chiudere” un’espe-
rienza! I quotidiani, invero, ri-
portano spesso i dati; il Corriere
della Sera, in una rubrica curata
dal più prestigioso critico televi-
sivo italiano, pubblica ogni gior-
no un riquadro “Vincitori e
Vinti”, finendo , forse involon-
tariamente, per dare credibilità
ai numeri Auditel.
Il sistema Auditel si basa sulla
rilevazione dei dati attraverso
10400 meter, apparecchi che la
società installa sui televisori di
altrettanto famiglie, scelte con
un’indagine statistica (sic!) vol-
ta a realizzare un campione. Se
il televisore è acceso il meter
manda un segnale, che l’Auditel
registra. Questi segnali – molti-
plicati per X –, consentono
all’Auditel di definire i “dati di
ascolto”. Come sono scelte tra
25 milioni di famiglie italiane,
queste 10mila che assicurano il
“servizio” all’Auditel? Sono re-
tribuite? Sono controllate? Chi
ne conosce i nomi? Nemmeno
le istituzioni, il Parlamento, il
Governo, l’Agcom. Nessuno.
Se la cantano e se la suonano!
Il sistema Auditel, definito dal
grande politologo Giovanni
Sartori, “un sistema nefasto e
sorgente di perversione – opera
dal lontano 1982 ed è oggi so-
stanzialmente lo stesso, salvo
l’aumento dei meter e altre lievi
modifiche.
Ma era e resta del tutto inadegua-
to, specialmente con i cambia-
menti radicali e continui del siste-
ma televisivo, dopo la rivoluzione
digitale e nel tempo dei social,
dello streaming, dei tanti suppor-
ti alternativi alla tv. Oggi sono
milioni i telespettatori, giovani in
primis, che usano pc, smartpho-

ne o tablet per la visione della tv
attraverso il web. E sono sempre
più numerosi gli utenti che – co-
me annotava opportunamente

Alvin Toffler nel famoso “La ter-
za ondata” – diventano prosumer
(neologismo che deriva dalla fu-
sione di producer e consumer) che
stabiliscono quel che vogliono
vedere, dove e quando, e un per-
sonale palinsesto.
E tutto questo incessante stra-
volgimento del tradizionale mo-

do di vedere i programmi televi-
sivi non ha indotto l’Auditel a
un radicale ripensamento del si-
stema che continua a “dare i nu-
meri”, che oggettivamente sono
sempre meno veritieri!
Ma l’architrave del sistema tele-
visivo italiano non mostra se-
gni di cedimento: le sue colon-
ne reggono e, per certi versi,
sembrano consolidarsi a causa
della perdurante ignavia e della
carente cultura di un sistema
politico che ha favorito o non
contrastato, una concentrazio-
ne di potere economico-politi-
co che ha realizzato un vero e
proprio monopolio, favorendo
la tv commerciale, e dissipando
un grande patrimonio cultura-
le, artistico, spettacolare e in-
formativo della Rai, che ha svi-
lito del tutto il servizio pubbli-
co. (Di pubblico c’è solo il fi-
nanziamento!)
Che l’Italia oggi sia al 73° posto
nella graduatoria mondiale dei
Paesi –in materia di libertà di
stampa – è anche, se non so-
prattutto, responsabilità della
televisione!
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Intanto ci chiediamo: che fine ha fatto il Qualitel, il sistema che la
Rai avrebbe dovuto mettere a punto per monitorare la qualità
dell’of fer ta televisiva ai sensi del Contratto Nazionale
2007/2009? Sono stati investiti dei soldi ma di sistema per rilevare
la qualità televisiva alla Rai neanche l’ombra. 
E ricordiamo: Smart Panel di Sky Italia (in competizione con
l’Auditel ufficiale) con il quale è possibile seguire le curve degli
ascolti di quello che vediamo sullo schermo live come fosse l’elet-
trocardiogramma del flusso tv e in grado di monitorare anche le vi-
sioni in mobilità; Twitter tv ratings della società Nielsen, stru-
mento che consente di misurare tutti i programmi trasmessi sulle
emittenti italiane nazionali fornendo quotidianamente metriche di
activity (unique author e tweet) e Reach (audience e impression) a
livello di episodio, programma, emittente; insight e ranking sulle ci-
tazioni di attori, presentatori, atleti, team sportivi; e monitoraggio
in tempo reale di author e tweet per ogni programma tv in onda. 

OLTRE L’AUDITEL

“
Inattendibili
i dati forniti.
È urgente

una riforma „
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Molti sono i casi em-
blematici di come
tutti noi possiamo

diventare i protagonisti prin-
cipali di una vera e propria
dipendenza da social. Che
idea si è fatta di tutti i casi di
cronaca che hanno eviden-
ziato la mancanza di consa-
pevolezza dei propri compor-
tamenti sui social network?
Innanzitutto tengo a precisare
che si tratta di una problematica
assolutamente trasversale, che
non riguarda solo i giovanissimi.
E posso confermare che sono
avvenuti alcuni delitti “innesca-
ti” da ciò che è accaduto all’in-
terno delle piattaforme social
media. Il passo può essere molto
più breve di quanto immaginia-
mo tra l’odio maturato in rete e

la violenza reale fino a manife-
starsi in maniera tragica attraver-
so omicidi molto efferati. Un
esempio fra tutti è l’omicidio di
Trifone Ragone e Teresa Co-
stanza che purtroppo, sulla base
di quanto è emerso durante il
processo di primo grado conclu-
sosi con l’ergastolo, sembra es-

sere maturato proprio a causa di
molestie ricevute attraverso i so-
cial media da parte di Giosuè

Ruotolo. Si tratta di una
problematica molto seria,
da non sottovalutare mai.
La media di ore al giorno
che gli utenti italiani tra-
scorrono sulle piattafor-
me social si aggira intorno
alle sei ore ed è un tempo
sottratto alla vita reale,
perso principalmente in
attività piuttosto banali. È
giunto il momento di dar-

si delle regole un po’ più conte-
nitive circa l’utilizzo dei social
media, perché sono strumenti
che possono creare una serie di
problematiche di natura sociale
ormai difficilmente ignorabili. 

Il caso Desirèè la 16enne ucci-
sa in un edificio abbandonato

frequentato dai pusher- è l’en-
nesima esemplificazione di
una vicenda che sottende do-
mande ben più profonde sul
tasso di crescita di queste or-
ribili vicende. Quali le analo-
gie che legano tutti casi simili
di ragazzi sempre più facili
prede di progressivo oblio. 
La problematica legata alla tos-
sicodipendenza in età adole-
scenziale sta crescendo nuova-
mente rispetto a qualche anno
fa e in maniera davvero preoc-
cupante: si è abbassata drastica-
mente l’età di accesso alla so-
stanza che ora si colloca intorno
ai 13-14 anni; l’eroina è tornata
drammaticamente di moda e il
differente modo di assumerla ri-
spetto al passato che conoscia-
mo (ora si privilegia l’inalazione
o l’aspirarla sotto forma di siga-
retta) purtroppo tende a creare
un abbassamento della perce-
zione del rischio che si corre,
perché molti ragazzi la conside-
rano poco più di una sigaretta
quando in realtà è probabilmen-
te la sostanza suscettibile di
creare effetti devastanti nel più
breve tempo possibile rispetto
ad altre sostanze stupefacenti.
Non bisogna neanche sottova-
lutare il fatto che sono anche
agevolati dai costi molto bassi
della sostanza che viene tagliata
con tutta una serie di additivi di
scarsissimo valore commerciale
e questo purtroppo rende que-
sta sostanza particolarmente at-
traente per i ragazzi. È una pro-
blematica veramente molto se-

INTERVISTA

Uso smodato dei social
e poca consapevolezza

dei rischi,
spettacolarizzazione

e rischio di emulazione,
tossicodipendenza
e carenza di dialoghi
formativi. L’intervista
rilasciata da Roberta

Bruzzone, nota
psicologa forense
e criminologa
investigativa,

a Il Telespettatore

Stupefatti
che questo accada?



ria e in più l’eroina, in particola-
re, è quella che maggiormente
conduce questi ragazzi ad una
totale dispersione di energie:
escono dal circuito scolastico e
non riescono più a progettare
una vita in particolare sotto il
profilo professionale. Gli effetti
sono devastanti e la frequenza
dei casi dimostra l’urgenza di
impartire insegnamenti formati-
vi ed informativi adeguati alla
gravità della situazione reale. 

Il potere dei media e della tv,
in particolare, nel creare dei
meccanismi di emulazione
che arrivano anche a ‘norma-
lizzare’ la violenza. Un com-
mento in merito. 
Escluderei lo scenario omici-
diario da tutto questo aspetto,
nel senso che è ovvio che que-
sto tipo di meccanismo si inne-
sca se ci sono i presupposti di
natura motivazionale, psicolo-
gica e psicopatologica non cer-
to per semplice imitazione. Pur-
troppo però oggi molto spesso
vengono promossi a modelli di
successo sociale soggetti che
effettivamente usano la violen-
za, sia verbale che fisica, per ot-
tenere in qualche modo con-
senso. Fino a che questo tipo di
meccanismo sarà in essere,
quelli che hanno più bisogno di
sentirsi accolti e accettati dal
gruppo di riferimento saranno
attratti da questo genere di con-
tenuti e dai soggetti che li pro-
muovono. Consideriamo inol-
tre che è molto più facile viola-
re le regole che rispettarle e co-
struirsi una vita solida su pre-
supposti valoriali importanti.
Purtroppo posso confermare
che ci sono modelli assoluta-
mente negativi che oggi vanno
per la maggiore, perché c’è un
decadimento anche nella capa-
cità di gestire la frustrazione, di

progettare in maniera efficace
la propria vita.

I sondaggi di riferimento
mettono in evidenza la crisi
di fiducia nella magistratura:
il 70% mette all’indice le rela-
zioni troppo strette tra parti
della magistratura e media,
denunciando l’eccesso di
spettacolarizzazione sorto
intorno ad alcuni casi. Un
commento in merito. 
Da 20 anni mi occupo dei delitti
più importanti successi nel no-
stro Paese in qualità di consu-
lente tecnico e tengo a sottoli-
neare che non credo che i giudi-
ci si facciano influenzare da ciò
che succede in tv. Al contrario,
l’esposizione mediatica, pro-
mossa spesso dalla parte a difesa
dell’indagato, può avere un ef-
fetto boomerang devastante so-
prattutto sull’esito del processo
a carico dell’indagato/imputato.
Bisogna però, al contempo, pre-
cisare che l’esposizione mediati-
ca tende in qualche modo a in-
fluenzare l’attenzione sul caso
che, ovviamente, deve presenta-
re una serie di ingredienti per di-
ventare mediatico (si deve trat-
tare, ad esempio, di un caso ab-
bastanza controverso). Fonda-
mentale è la scelta di tipo edito-
riale nel rappresentare e infor-
mare sui singoli casi. Un pro-
gramma televisivo che privilegia
l’aspetto della spettacolarizza-
zione e non dà spazio al con-
traddittorio costituisce un con-
tenuto mediatico pericolosissi-
mo e dannoso per gli utenti. Se
il programma non è equilibrato
nell’informare su vicende giudi-
ziarie c’è il rischio di ingannare i
telespettatori, convinti magari
della presunta innocenza di un
determinato soggetto, semplice-
mente perché non vengono
messe a disposizione le infor-

mazioni che, invece, magari ne
dimostrano la colpevolezza. Se
si racconta un caso giudiziario
bisogna saperlo ricostruire con
tutti gli elementi, compresi quel-
li che possono essere considera-
ti più controversi. Gli spettatori
non sono esperti in materia e
non hanno gli strumenti tecnici
e le conoscenze sufficienti per
comprendere la reale fondatez-
za delle tesi accusatorie o difen-
sive. Inoltre, la distorsione di un
racconto attraverso la divulga-
zione di informazioni incomple-
te può scatenare anche tutta una
serie di reazioni violente a livello
mediatico e, soprattutto, anche
sui social media. Nello stesso
modo la spettacolarizzazione
del dolore che viene fatta su al-
cuni casi non è corretta e non è
un modo sano di fare informa-
zione. È indispensabile concen-
trarsi sui dati oggettivi rappre-
sentandoli nella loro completez-
za e purtroppo alcuni program-
mi non rispettano tale fonda-
mentale requisito nella struttu-
razione dei loro contenuti su de-
terminate vicende. Diversamen-
te, a mio avviso, è meglio evitare
di parlare di fatti criminosi per-
ché i danni della disinformazio-
ne sugli utenti possono essere
davvero rilevanti. 

Ha riscontrato nella sua car-
riera un caso di incidenza dei
media su un processo?
Sinceramente mi è capitato in
alcuni casi di far acquisire delle
interviste che poi si sono rivela-
te utili all’esito dell’istruttoria di
tipo investigativo, quindi sicura-
mente posso affermare che, a
volte, i contenuti mediatici pos-
sono entrare nell’inchiesta, ad
esempio per valutare la credibi-
lità dei testimoni, ma certo non
sono in grado di influenzare l’e-
sito di un processo.

Il Telespettatore - N. 10/12 - Ottobre/Dicembre 2018 11

INTERVISTA



12         Il Telespettatore - N. 10/12 - Ottobre/Dicembre 2018

La Città non è solo uno
spazio urbano, ma anche
il luogo delle relazioni,

della cittadinanza, dell’inclusione
o dell’esclusione, delle opportu-
nità o delle ingiustizie, della soli-
darietà o dell’egoismo, della pau-
ra o della fiducia. Non è facile un
resoconto fedele, da parte dei
giornalisti, delle città che abitia-
mo, con la doverosa denuncia di
tutto quello che non funziona e
l’occhio attento alle buone prati-
che che possono essere un esem-
pio da imitare. Non è facile per la
pluralità dei piani in gioco, da
quello sociale, a quello economi-
co, a quello politico, e per la velo-
cità con cui si fanno sempre più
informazione ma sempre meno
approfondimenti e inchieste. 
Basti pensare ai problemi più
sentiti dai cittadini, che vanno dai
trasporti urbani allo smaltimento
di rifiuti, dalla qualità degli edifici
pubblici, a partire da quelli scola-
stici, ai modelli di integrazione in
contesti sempre più multietnici e
multiculturali, dalle periferie viste
nono solo come luoghi di degra-
do ma anche di potenziale creati-
vità e riscatto. Ci sono poi le
grandi questioni locali e nazionali
insieme, dalle grandi opere ai ter-
movalizzatori, dalla ricostruzione
nelle città del centro Italia semi-
distrutte dal terremoto al futuro
di Genova dopo il crollo del pon-
te Morandi.

Al tema Raccontare la città l’Ucsi
(Unione Cattolica della Stampa
Italiana) ha dedicato l’ultimo nu-
mero della sua rivista Desk, che
sta approfondendo le modalità
del racconto giornalistico delle
grandi tematiche sociali del no-
stro tempo, come lavoro, migra-
zioni, giustizia. Nell’occuparsi di
città è stato inevitabile riprende-
re anche i temi dei numeri passa-
ti, essendo la città cornice e sno-
do di tanti aspetti della vita
Per il sociologo Zygmunt Bau-
man «Le città contemporanee so-
no i campi di battaglia su cui i po-
teri globali e i significati e le iden-
tità ostinatamente locali si affron-
tano, lottano e cercano (…) una
convivenza che si spera sia una
pace duratura, ma che solitamen-
te si dimostra solo un armistizio».
Luoghi di libertà e di opportuni-
tà, le città, in cui «l’essere umano
è chiamato a camminare sempre
più incontro all’altro, a convive-
re con il diverso, ad accettarlo e
ad essere accettato da lui».

Così hanno scritto i vescovi lati-
noamericani nel documento di
Aparecida, mentre il cardinale
Martini parlando al Comune di
Milano nel 2002, osservava che la
città è «sempre meno un territorio
con caratteristiche peculiari e sem-
pre più un mini-Stato dove si agi-
tano tutti i problemi dell’umano».
Eppure, nonostante la complessi-
tà, se si guarda con speranza, lo
sguardo, come scriveva il cardina-
le Bergoglio nel 2013, «non è
quello avido del “vediamo che è
successo oggi” dei notiziari» ma
«coinvolge e agisce come fermen-
to». Se «l’anticittà cresce con lo
sguardo» e «la più grande esclusio-
ne consiste nel non riuscire nean-
che a “vedere” l’escluso – quello
che dorme per strada non viene
visto come persona, ma come
parte della sporcizia e dell’abban-
dono del paesaggio urbano, della
cultura dello scarto, del rifiuto – la
città umana cresce con lo sguardo
che “vede” l’altro come concitta-
dino». Questo tipo di sguardo è
quello che tutti dovremmo affina-
re: chi la città la abita e chi la vede
da lontano come fosse un mirag-
gio, chi la racconta e chi deve dar-
ne adeguatamente conto nel suo
lavoro giornalistico.

COMMENTI

Vivere e raccontare
città inclusive
di Vania De Luca
(Presidente Ucsi- Unione Cattolica della Stampa Italiana)

Come raccontare
al meglio la città?
Con quali strumenti,
con quali linguaggi
e con quali fini?

Come può il racconto
trasformarsi in ponte di
nuove consapevolezze?



L’ immagine femminile sulle tv regionali. È il focus del
progetto realizzato dal Co.Re. Com Lazio con l’obietti-
vo di affiancare alle azioni istituzionali di controllo, monito-

raggio e sanzione, un’iniziativa volta alla promozione e valorizza-
zione di una tematica di rilievo primario per la comunità regionale.
A tal fine, il Comitato ha affidato al GIO una ricerca che fornisse gli
elementi per una azione di sensibilizzazione verso una crescita so-
ciale in direzione della parità di genere e della valorizzazione del-
le qualità, punti di vista e competenze femminili.
Il progetto si articola in due fasi: la prima di indagine e ricerca, la
seconda di informazione/formazione.
La fase d’indagine e ricerca è così strutturata:

Analisi quali-quantitativa
Alla luce del quadro normativo attuale, l’indagine intendeva valuta-
re la rappresentazione delle donne nei media per verificare peso e
qualità dell’immagine femminile, così come viene proposta nei me-
dia locali, con particolare riguardo ai programmi televisivi, al fine
di evidenziare, laddove esistenti, significative sproporzioni e/o dis-
simmetrie rispetto al numero di donne presenti nei diversi tipi di pro-
grammi, alle modalità della loro presenza quanto ad età, argomen-
to, ruolo. Sono state inoltre analizzate le tipologie di pubblicità uti-
lizzate nei diversi programmi rispetto ai target di riferimento.

Analisi descrittiva
La seconda parte dell’indagine aveva lo scopo di acquisire informa-
zioni dettagliate su azioni indirizzate all’empowerment di bambine
e donne, così come previsto dagli Obiettivi ONU dell’Agenda 2030
e dalla Convenzione di Istanbul, realizzate da associazioni operan-
ti sul territorio. In questa seconda fase sono state svolte interviste ad

personam e somministrati questionari al fine di rilevare il livello di
conoscenza e di consapevolezza delle donne sulle questioni legate
al genere, agli stereotipi nella creazione di modelli, alla percezione
di sé, alla normativa esistente sul tema Donne e media.

Fase formativa/informativa
Dopo aver “letto” e analizzato i dati e le informazioni raccolte, so-
no stati realizzati, presso strutture individuate in condivisione con il
Co.Re.Com, interventi di formazione che, a partire dai risultati della
ricerca, hanno approfondito il reale stato di rappresentanza delle
donne nei media.

Centralità della figura femminile
Un corretto bilanciamento della rappresentazione della figura fem-
minile nei prodotti televisivi dovrebbe rispecchiare la proporzione
esistente tra donne e uomini all’interno della popolazione in essere
nel paese. La minore o maggiore rappresentazione di un genere sul-
l’altro induce negli spettatori a livello simbolico un’impressione d’im-
portanza direttamente proporzionale. Per verificare il corretto bilan-
ciamento nei programmi televisivi sono state analizzate all’interno di
ciascun programma: Numero di conduttrici vs. numero di conduttori;
Competenze/ruolo delle conduttrici vs. competenze/ruolo dei con-
duttori; Numero di ospiti donne vs. numero di ospiti uomini; Compe-
tenze/ruolo di ospiti donne vs. competenze/ruolo di ospiti uomini.

È interessante notare come la maggior presenza di conduttrici e co-
conduttrici ha luogo nei programmi d’informazione (44,6%) contro
il 37,5% di analoghi programmi condotti da uomini e il 24,5% co-
condotti da donne e uomini.
Nei programmi di approfondimento, però, è da notare che la con-
duzione da parte di sole donne scende al 14,6% mentre quella di
soli uomini sale al 31,9%.
Per quanto riguarda il ruolo ricoperto dalle conduttrici all’interno dei
programmi, dall’indagine emerge che le donne svolgono un ruolo atti-
vo nell’84% dei casi, contro il 96,6% di uomini. Il 16% delle donne svol-
ge il ruolo di presenza muta o di contorno (contro il 3,4% di uomini).
Per quanto riguarda la presenza di ospiti all’interno dei programmi,
il numero di uomini è maggiore rispetto a quello delle donne (61%
uomini, 39% donne).
La maggior presenza di ospiti donne è rilevata nei programmi d’in-
trattenimento dove, inoltre, la presenza di ospiti appare equa da un
punto di vista di genere (19,6% donne e 21,50% uomini), seguiti da
quelli di approfondimento (15,2% donne) dove però la presenza
maschile è il doppio di quella femminile (30,8%) e dai programmi
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Donne e media:
due indagini a confronto

L’analisi del contenuto è stata effettuata per mezzo di una scheda
unica di rilevazione che ha tenuto conto delle diverse tipologie di
programma (intrattenimento, informazione, approfondimento, se-
rie/film, talk show, altro). Inoltre è stata analizzata la tipologia di
pubblicità inserita all’interno delle trasmissioni.
L’attività di monitoraggio ha coinvolto 748 trasmissioni andate in
onda su 12 emittenti locali distribuite sul territorio del Lazio. La ri-
levazione ha preso in considerazione 5 fasce orarie dalle 8.00 al-
le 24.00 e analizzato le seguenti tipologie di trasmissione: intratte-
nimento; informazione; approfondimento; serie/film; talk show; al-
tro (televendita, cartomanzia e estrazione del lotto).
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di informazione (donne 10,9%) ma dove la presenza maschile è ad-
dirittura il triplo di quella femminile (33,1%), mentre la presenza mi-
sta solo al 9%. Nei talk show le donne sono presenti solo all’8,7%.
Per quanto riguarda le competenze espresse o il ruolo ricoperto
dalle ospiti all’interno dei programmi, emerge che le ospiti svolgo-
no un ruolo attivo inferiore a quello maschile (61,4% di donne con-
tro il 89,3% di uomini) e costituisce una presenza “muta” o di “con-
torno” il 38,6% di donne contro il 10,7% di uomini.

Stereotipi, modalità di ripresa
donne vs. uomini
Le inquadrature all’interno dei format televisivi costituiscono uno dei
principali linguaggi con cui il corpo donne viene declinato e stigma-
tizzato.
Donne e uomini sono equamente rappresentati quando vengono ri-
presi a figura intera, o in primo piano (viso), mentre i dati cambiano
rispetto alle riprese a partire da singole parti del corpo: il 14,4%
delle donne contro il 24,4% degli uomini. Il dato è solo apparente-
mente positivo in quanto può essere completato dal 9,9% dalle ri-
prese in posizione supina, a partire dalla scollatura, dal basso ver-
so l’alto (dai piedi verso la testa) che riguardano esclusivamente le
donne. Rappresentazioni che, per la loro natura, influiscono molto
sulla differente rappresentazione di donne e uomini.

Abbigliamento delle donne
vs. uomini
L’analisi dell’abbigliamento adottato da donne e uomini nelle tra-
smissioni presenta un’immagine di donna non eccessiva nel modo di
apparire davanti alle telecamere (57,5% indossa un abito sobrio).
La percentuale di presenze femminili in biancheria intima (6,8%) e
in abito succinto (12,3%), pur essendo inferiore ad altre tipologie di
abbigliamento (sobrio e completo da lavoro), tuttavia contribuisce
al pari delle modalità di ripresa a riproporre una diversa rappre-
sentazione di donne e uomini maggiormente caratterizzata per le
donne da sensualità.

Analisi dei dati ottenuti
dal sondaggio sulle donne
Il campione
Il campione intervistato è composto da 300 donne di cui circa il
40% d’età inferiore ai 35 anni, l’11% tra i 36 e i 45, il 24,7%, tra i
46 e i 55, il 15,7% tra i 56 e i 65 e l’8,7% ultra sessantaseienni.
Le attività svolte dal campione sono così suddivise: studentesse
(20,7%), lavoratrici (25,7%), dirigenti/manager (9%), casalin-
ghe/disoccupate/pensionate (25,7%) e docenti (19%).
Il questionario è diviso in 5 sezioni: scelte professionali; pari oppor-
tunità; modelli, tradizioni, ruoli media e linguaggi; normativa.
Di seguito, riportiamo un approfondimento delle sezioni
che maggiormente interessano questa sede:

Modelli, tradizioni, ruoli
Relativamente alla violenza di genere e al bullismo, poco più del
65% delle donne ritiene che il rispetto dei ruoli uomo/donna sia un
fattore utile per poterli evitare ma, tra queste, poco meno del 40%
sostiene che le ragazze e le donne debbano comportarsi in modo
da non provocare reazioni di violenza.
La netta maggioranza delle intervistate reputa la gelosia come un
sentimento che non dimostra amore e che uno schiaffo, un calcio,
uno spintone siano gesti violenti, così come alzare la voce con tono
minaccioso, denigrare, svalutare le capacità, le qualità e le compe-
tenze o pubblicare/rilanciare un messaggio sui social media, met-
tendo in ridicolo o in imbarazzo una persona.
Il 79,7% ritiene che i media abbiano un ruolo importante nel tra-
smettere “modelli” di uomini violenti e di donne o succubi o provo-
canti.
Infine, il dato del 48,7% delle intervistate che reputa che i ruoli sessua-
li tradizionali vadano mantenuti per il buon funzionamento della fami-
glia e della società, del 40% che sostiene che le ragazze e le donne
debbano comportarsi in modo da non provocare reazioni di violenza,
sembra significare che le donne ritengano ancora oggi necessarie ac-
cortezze comportamentali e relazionali per difendersi da discrimina-
zioni e violenze attraverso l’accettazione di comportamenti e situazio-
ni tradizionali anche se ritenute superate o comunque non gradite.

Media e linguaggi
Tra ciò che maggiormente viene individuato come sgradevole nei
programmi televisivi o nei media in genere, hanno raggiunto il mag-
gior numero di preferenze: l’uso del corpo femminile per vendere
prodotti (56,8%), il linguaggio volgare e sboccato (52,7%), i doppi
sensi e allusioni a sfondo sessuale (48,6%).
Minor consenso hanno ottenuto invece: donne con vestiti succinti
(38,2%), derisione o disprezzo dell’immagine femminile (39,2%),
toni troppo accesi e che non lasciano spazio alle risposte (25%) e
uomini arroganti e prevaricatori (29,4%).
Sorge spontanea la domanda: le donne sono talmente abituate a
tali comportamenti da non percepire lo stereotipo e la violenza sot-
tile che deriva da tali gesti?
Inoltre, risulta evidente a tutte le intervistate il potere che ha la pub-
blicità nel condizionare il comportamento di uomini e donne nella
realtà (86,7%) e il ruolo rivestito dai media nel definire i ruoli ses-
suali e le attività e i comportamenti più adatti agli uomini e alle don-
ne (84,7%). La quasi totalità di loro non ritiene, dunque, “normale”
che le pubblicità utilizzino il corpo femminile e gli atteggiamenti vo-
luttuosi per vendere prodotti, anche nel caso in cui le donne stesse
siano le destinatarie dei prodotti (più del 90% in entrambi i casi).
Purtroppo, solo il 41% delle intervistate ritiene che il linguaggio
parlato e scritto debba rispettare le differenze di genere anche nel-
le professioni o incarichi prestigiosi ricoperti da donne e solo il
75,6% tra queste – cioè circa il 31% sul totale – ritiene che l’uso del
linguaggio rispettoso delle differenze di genere possa incentivare
l’autostima delle donne e la disponibilità ad intraprendere carriere
anche in ruoli decisionali.
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Poco più del 70% del campione non pensa che l’uso dell’universale
maschile contribuisca alla percezione dell’esistenza di un genere
prevalente (maschile) ed uno secondario (femminile) condizionan-
do il comportamento e le scelte di vita di uomini e donne e poco me-
no del 60% ritiene che l’uso del linguaggio che tiene conto delle dif-
ferenze di genere debba essere insegnato nelle scuole fin dalla pri-
ma infanzia, come indicato dalla normativa vigente.
Circa l’85% delle intervistate reputa, tuttavia, che la presenza qua-
lificata di donne nei media e soprattutto in TV possa favorire un
cambiamento culturale, che una maggiore presenza nei media di
donne competenti di tutte le età e senza particolari accorgimenti
estetici, possa favorire la diffusione di “modelli” nuovi che contribui-
sca ad aumentare l’autostima delle donne, favorendo così anche
tra gli uomini lo sviluppo di nuovi modelli di comportamento più ri-
spettosi delle differenze di genere.

Ci sono programmi televisivi o dei media in genere che
preferisci?
Riguardo alla programmazione quasi la metà delle intervistate di-
chiara che non rispecchia in egual misura i gusti e le preferenze di
uomini e donne (49,8%); di queste il 79,6% (cioè circa il 40% sul
totale) sostiene che siano più considerati i gusti maschili.
Relativamente alle trasmissioni sportive, poco più del 67% delle inter-
vistate sostiene che non rispecchia in egual misura i gusti e le prefe-
renze di uomini e donne; di queste il 93,2% (cioè quasi il 63% sul to-
tale) sostiene che siano più considerati i gusti maschili.
Infine, i programmi preferiti dal campione sono le serie/i film
(69,7%) e l’informazione (65%), seguite da approfondimento
(49,2%) e intrattenimento (42,8%). In ultimo i talk show (25,9%).

Normativa
Poco più della metà delle intervistate è al corrente del fatto che il si-
gnificato di genere riguarda gli studi relativi alle relazioni tra i sessi
e la costruzione di “modelli” rispetto ad attività e ruoli più adatti a
uomini e donne (55%). Alcune di loro pensano si riferisca alla decli-
nazione corretta dei nomi al maschile e al femminile (21%), altre
agli studi e politiche riguardanti le donne (12,4%) o a studi che con-
sentono di scegliere se diventare uomo o donna (11,7%).

Si parla molto di genere/gender (politiche di Genere, Gender
Mainstreaming, studi di Genere, educazione al Genere e alle
differenze ecc.). Qual è secondo te il significato di genere?
Poche donne intervistate hanno notizia della Convenzione del
Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violen-
za nei confronti delle donne e la violenza domestica, c.d. Con-
venzione di Istanbul (29,7%), del Protocollo Donne e Media del
CORECOM per promuovere una rappresentazione rispettosa
dell’identità femminile nell’ambito dell’informazione e della co-
municazione della Regione Lazio (12,6%), del Codice di servizio
RAI contro gli stereotipi di genere (15,7%), dello IAP Istituto di
Autodisciplina Pubblicitaria che vigila e regolamenta la corretta
informazione nel caso una pubblicità sia offensiva, falsa o violen-
ta (14,3%).

Solo il 5,4% è al corrente dell’esistenza di associazioni o enti che
promuovano l’immagine femminile nei media mentre il 21,5% cono-
sce associazioni attive nel promuovere i talenti femminili e la difesa
dei diritti delle donne.

Per approfondimenti vai su www.corecomlazio.it

Aiart, la donna negli spot tv
La ricerca promossa dall’Aiart su ‘la rappresentazione dei generi
negli spot tv’ costituisce un utile modello di confronto all’indagine
‘Donne e Media’, commissionata dal Corecom, e – oltre a confer-
marne i risultati – consente di accertare che la tv continua a ripro-
durre gli stessi ‘vizi’ con tribuendo a diffondere immagini di donne
ipersemplificate e stereotipiche. Il che, riferito alla platea dell’a-
scolto televisivo, assume una rilevanza del tutto particolare in ordi-
ne alle sue possibili conseguenze.

Tra i risultati della ricerca decisamente interessanti ai fini del nostro
discorso di comparazione e approfondimento emerge la constata-
zione che le donne continuano ad avere un ruolo ancillare rispetto
all’uomo e una funzione prevalente di ‘esche comunicative’. Nel ca-
so specifico del contesto pubblicitario- approfondito dall’Aiart- si può
aggiungere che le “signore della pubblicità” non hanno tanto un
ruolo privilegiato rispetto agli uomini, quanto piuttosto una funzione
di valorizzazione di alcune tipologie di prodotti (per l’igiene della
persona, della casa, l’arredamento, il cibo, ecc.) di cui sono conside-
rate consumatrici o responsabili dell’acquisto. Spesso hanno una fun-
zione di accompag namento delle immagini, quasi a voler decorare il
contesto. Inoltre, il fatto che siano più spesso presenti e protagoniste
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Si è scelto di analizzare i contenuti televisivi delle sei principali reti
generaliste italiane: Rai 1, Rai 2, Rai 3, Rete 4, Canale 5 e Italia 1,
considerando la programmazione compresa tra le 8 di mattina e le
2 di notte. Per quanto riguarda la tipologia di spot considerati, ab-
biamo valutato solo quelli commerciali, escludendo dunque le pub-
blicità politiche, sociali, pubbliche o religiose, che hanno formati e
caratteristiche talvolta differenti e sono, comunque, numericamente
residuali. La tecnica d’indagine prescelta è stata l’analisi del conte-
nuto effettuata attraverso una scheda d’indagine, contenente una
successione ordinata di domande con cui sono stati interrogati gli
spot televisivi. Le domande della scheda sono state collocate nelle
seguenti aree tematiche:
– caratteristiche generali della testata tv;
– caratteristiche generali dello spot; 
– caratteristiche formali dello spot; 
– caratteristiche contenutistiche dello spot;
– censimento dei personaggi;
– valutazioni conclusive. 
Il nostro campione, ossia l’insieme degli spot unici selezionati nei
giorni e negli orari prescelti, è pari a 573 commercial.
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degli spot va letto insieme al dato che le vede comunque guidate, in
molte circostanze (nel 90% degli spot analizzati) da voci off maschi-
li, che per la funzione che tradizionalmente ha la voce fuori campo,
assumono la funzione di garanzia e rassicurazione. È come se le
donne che “abitano” le pubblicità televisive avessero una funzione
accessoria o decorativa rispetto al prodotto, e gli uomini rico prissero
il fondamentale ruolo di guida autorevole dei comportamenti dei
personaggi sullo schermo e (idealmente) del pubblico a casa.
L’identikit dei personaggi censiti comprende anche lo stile vestimen-
tario: variabile, questa, che rivela risultati interessanti ed elementi
di comparazione con l’analisi di approfondimento sopracitata nei
programmi televisivi. Nello specifico, quando i personaggi non han-
no abiti particolari (da sposa, talari, da lavoro, solo intimi o non ne
hanno affatto), l’abbigliamento è preva lentemente casual e, in qua-
si un quinto dei casi, elegante o sofisticato. Interessante è però la
correlazione del dato con il genere e il tipo d’inquadratura preva-
lente, un’informazione utile per rilevare la diffusione di primi piani e
dettagli di porzioni di corpi maschili o femminili
che contribuiscono a oggettivare gli individui ri-
presi. L’analisi rivela che a prevalere sono soprat-
tutto le mezze figure e i primi piani, inquadrature
che tendono a enfatizzare i particolari (anche
espressivi) e permettono di mettere a fuoco i per-
sonaggi. Seguono, nell’ordine, il piano america-
no, la figura intera e il campo medio, lungo o lun-
ghissimo. Non è trascurabile la quota del detta-
glio come tipologia di inquadratura prevalente di
determinati personaggi, un risultato che, associato
alla frequenza dei primi piani, rivela l’attenzione
per porzioni di corpo, più che per figure intere.
Per quanto riguarda poi l’inquadratura prevalente
nella ripresa di uomini e donne, altro elemento di
comparazione, si nota che le figure femminili sono
osservate e registrate so prattutto con inquadratu-
re molto ravvicinate, mentre per gli uomini pre -
valgono i piani medi o i campi lunghi. È questo un chiaro segno del-
le differenze nello sguardo (e quindi anche nella considerazione)
dei diversi generi e delle loro funzioni in uno spot: le donne sono
guardate da vicino, ne sono ripresi soprattutto volto e spalle in pri-
mo piano, ma anche i particolari del volto nei primissimi piani e, in
oltre il 90% dei casi, sono porzioni dei loro corpi ad essere eviden-
ziate dalle riprese televisive. Anche in tv, quindi, sembra si realizzi
quel frazionamento dei corpi femminili che tanto spazio ha negli an-
nunci stampa. La prevalenza dei piani medi e dei campi lunghi per
gli uomini, invece, rende conto di una presenza di sfondo, apparen-
temente meno vistosa di quella femminile, ma costante e forse in-
gombrante, tanto da lasciar intendere una funzione inevitabile di
controllo e protezione.
Risultati decisamente più interessanti ai fini del nostro discorso di ap-
profondimento del contesto pubblicitario, che non è senza conse-
guenze, è inerente il fatto che gli spot sono popolati più da donne
che da uomini, sebbene lo scarto sia di soli 4 punti percentuali. È de-
cisamente interessante il fatto che le figure femminili prevalgano tra

i personaggi protagonisti e tra quelli rilevanti, mentre gli uomini tra i
secondari o di sfondo. Le donne, poi, sono molto più numerose tra i
primi personaggi in ordine di apparizione, quelli che hanno la fun-
zione di introdurre e contestualizzare la narrazione pubblicitaria.
Gli uomini seguono, generalmente, con ruoli secondari o da compri-
mari. Inoltre, il 60% dei testimonial è donna, a fronte del 40% di uo-
mini noti Questi risultati, che potrebbero far pensare a un empower-
ment della figura femminile, in realtà conducono verso un’altra dire-
zione, se letti in relazione ad altri esiti. Le signore della pubblicità, in-
fatti, non hanno tanto un ruolo privilegiato rispetto agli uomini, quan-
to piuttosto una funzione di valorizzazione di alcune tipologie di pro-
dotti (per l’igiene della persona, della casa, l’arredamento, il cibo,
ecc.) di cui sono consi derate consumatrici o responsabili dell’acqui-
sto. Inoltre, se è vero che le donne sono più numerose tra i testimo-
nial di vari prodotti, è altrettanto vero che lo sono anche tra i perso-
naggi comuni, ma non lo sono affatto tra gli autorevoli. Meno del
15% del gruppo di dentisti, medici o ricercatori che compaiono in tv

con una funzione di garanti della qualità di un pro -
dotto è composto da donne. Ciò sembra dimostra-
re che i personaggi femminili in pubblicità possono
essere comuni consumatrici o testimonial seleziona-
te per bellezza, ma non professionisti esperti e
competenti.
La conclusione cui giunge la ricerca, d’altra parte,
è molto chiara e anche alla luce delle recenti inda-
gini in materia permette di rispondere alle seguenti
domande: Esiste un’evoluzione della rappre-
sentazione della figura femminile, in un’e-
poca caratterizzata dalla sua graduale
emancipazione e dalla cosiddetta femmini-
lizzazione della società? Siamo in realtà di fron-
te ad una volgarità purtroppo abituale, dovuta ad
una riduzione complessiva del ruolo femminile.
Nel valutare la deformazione che i media in gene-
rale e la pubblicità, in particolare, propongono

della figura femminile e soprattutto la sua portata diseducativa, si
deve tener conto di quattro proposte fondamentali:
1) responsabilizzazione del mondo profes sionale (creativi, inser-

zionisti) e integrazione delle regole autodisciplinari;
2) attualizzazione dei testi legislativi in vigore anche in ordine alle

sanzioni da adottare;
3) rinforzo della capacità di intervento del corpo sociale, in parti-

colare delle associazioni che tutelano contro violenze, discrimi-
nazioni;

4) promozione della formazione iniziale e permanente dei profes-
sionisti della comunicazione e dell’educazione in generale, so -
prattutto per sensibilizzare i giovani all’analisi dei messaggi me-
diali.

Invitiamo a tal proposito tutte le sedi territoriali Aiart alla pro-
mozione di dibattiti in materia attraverso iniziative locali. La
sede nazionale non farà mancare alle strutture regionali e pro-
vinciali che ne faranno richiesta tutto il necessario sostegno. 
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Il Consiglio dei Ministri, ri-
unitosi lo scorso 15 otto-
bre, ha approvato, tra le al-

tre cose, il disegno di legge rela-
tivo al bilancio di previsione
dello Stato per il 2019 e a quello
per il triennio 2019 – 2021, at-
tualmente sottoposto al vaglio
parlamentare.
Tra le principali innovazioni, sin-
tetizzate nel comunicato stampa,
merita attenzione il punto 12,
che recita: “Editoria, stop al fi-
nanziamento pubblico – Si pre-
vede l’azzeramento graduale del
fondo pubblico per l’editoria”.
Tale previsione ha trovato anche
conferma, a ridosso della chiu-
sura del presente numero de Il
Telespettatore, in un emendamen-
to presentato alla V Commissio-
ne della Camera e pubblicato nel
Bollettino delle Giunte e Com-
missioni del 21 novembre scor-
so: se approvato, verrebbe signi-
ficativamente modificato il d.lgs.
70/2017, relativo alla “Ridefini-
zione della disciplina dei contri-
buti diretti alle imprese editrici
di quotidiani e periodici”.
In particolare, la citata proposta
emendativa intende inserire nel-
la legge di bilancio l’art. 59-bis,
rubricato “Abolizione del finan-
ziamento pubblico all’editoria”.
Tale articolo, composto da sette
commi e finalizzato alla “pro-
gressiva abolizione dei contri-
buti diretti alle imprese editrici

di quotidiani e periodici di cui al
decreto legislativo 15 maggio
2017, n. 70”, introdurrebbe una
gradualità piuttosto brusca.
Nel disposto del comma 2, infat-
ti, si rinviene l’intenzione di mo-
dificare pesantemente, per il
2019, alcuni dei “criteri di calco-
lo del contributo diretto alle im-
prese editrici di quotidiani e pe-
riodici”, determinandoli in ragio-
ne di un decimo rispetto ai valori
previsti dalla normativa del 2017.
A titolo esemplificativo, si pro-
pone di ridurre il rimborso dei
costi dell’edizione su carta, di cui
all’art. 8 del d.lgs. 70/2017, nel
primo scaglione, a 30.000 euro
(attualmente 300.000) per i pe-
riodici e, per i quotidiani, a
50.000 (in luogo di 500.000).
Un passaggio da milioni a centi-
naia di migliaia riguarderebbe il
limite del rimborso dei costi
dell’edizione, anche in digitale,
mentre il contributo complessi-
vo erogabile non potrebbe su-
perare l’importo massimo di
500.000 euro, soglia peraltro ol-
tremodo bassa anche per molti
quotidiani regionali.

L’emendamento prevede, a de-
correre dal 1o gennaio 2020, l’a-
brogazione anche di molti arti-
coli del d.lgs. 70/2017, dal nu-
mero 1 (ove si indica tutt’oggi
l’originaria finalità di garantire
“la coerenza, la trasparenza e
l’efficacia del sostegno pubblico
all’editoria per la piena attuazio-
ne dei principi di cui all’articolo
21 della Costituzione in materia
di diritti, libertà, indipendenza e
pluralismo dell’informazione”)
al numero 24. Tra di essi sarebbe
ricompreso, quindi, anche l’art.
8, potenzialmente oggetto – co-
me abbiamo visto – di notevoli
modifiche per l’anno 2019.
Il comma 7 dell’articolo di cui l’e-
mendamento propone l’introdu-
zione nella legge di bilancio, inve-
ce, tende alla “valorizzazione e
diffusione della cultura e del plu-
ralismo dell’informazione, dell’in-
novazione tecnologica e digitale e
della libertà di stampa” e prevede
che, mediante DPCM, siano indi-
viduate “le modalità per il soste-
gno e la valorizzazione di proget-
ti, da parte di soggetti sia pubblici
che privati, finalizzati a diffondere
la cultura della libera informazio-
ne plurale, della comunicazione
partecipata e dal basso, dell’inno-
vazione digitale e sociale, dell’uso
dei media, nonché progetti volti a
sostenere il settore della distribu-
zione editoriale anche avviando
processi di innovazione digitale, a
valere sul fondo per il pluralismo”
ex art. 1, legge 198/2016.
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Ddl di bilancio 2019,
i tagli all’editoria
di Riccardo Colangelo
(Membro del Comitato Scient. Aiart; docente di elementi di diritto - Univ. di Pavia)

Editoria non profit:
azzeramento fondi,

pluralismo
dell’informazione

e libertà d’espressione
nel mirino
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Lo scorso giugno la Com-
missione europea ha
presentato la sua propo-

sta di Regolamento relativo a
“Horizon Europe”, il nuovo
programma quadro che succe-
derà al vigente “Horizon 2020”
per il periodo 2021-2027.

“Horizon Europe” è strutturato
in tre grandi pilastri: “Scienza
aperta”, “Sfide globali e compe-
titività industriale” e “Innova-
zione aperta”, ognuno dei quali
comprendente specifici poli te-
matici. Questo programma ha
l’obiettivo di rafforzare la com-
petitività dell’industria europea
nel suo insieme, attraverso un
forte investimento in innova-
zione e ricerca, elementi essen-
ziali anche per attivare nuovi
posti di lavoro.

Come previsto dal diritto comu-
nitario, è iniziata così la proce-
dura legislativa in base alla quale
la proposta del nuovo program-
ma sarà definita, in parallelo, dal-
l’istituzione rappresentante dei
cittadini europei, il Parlamento
europeo, e da quella rappresen-
tante i Governi degli Stati mem-
bri dell’Unione, il Consiglio.

Per quanto riguarda il Parla-
mento europeo sarà la commis-
sione competente per merito,

Ricerca e Industria (ITRE, in
Europa si parla per acronimi)
che determinerà la proposta di
testo finale da sottoporre al vo-
to democratico dell’assemblea
Plenaria a Strasburgo, prevista
nel febbraio 2019 e che dovrà
tener conto dei pareri espressi
da alcune commissioni dello
stesso Parlamento. Questo per-
ché i campi nei quali spazia la ri-
cerca sono diversi e comporta-
no che più commissioni siano
coinvolte nel processo legislati-
vo: Cultura, Ambiente, Traspor-
ti, Agricoltura, ciascuna in base
alle materie di competenza.

In questo contesto, ho avuto
l’onore e l’onere di essere stato
nominato relatore per il parere
della Commissione Cultura
(CULT) e lo scorso 10 ottobre,
praticamente all’unanimità (28
voti a favore e 1 sola astensio-

ne), la relazione che ho presen-
tato è stata approvata e inviata ai
colleghi della Commissione Ri-
cerca e Industria.

In tale quadro, ho proposto una
serie di priorità:

Per prima cosa una dotazione
economica consistente. Pur ri-
conoscendo lo sforzo della
Commissione, che ha previsto
un aumento di bilancio rispetto
al programma vigente Horizon
2020, passando da 77 a quasi
100 miliardi di euro, il finanzia-
mento complessivo di questo
programma faro necessita di
fondi maggiori per il raggiungi-
mento degli obiettivi.
Da qui, la proposta di portarlo
ad almeno 120 miliardi di euro e
di passare da prezzi correnti a
prezzi costanti, in modo da es-
sere certi di poter contare su

COMMENTI

Horizon Europe
al servizio dei cittadini
di Luigi Morgano
(Parlamentare Europeo; membro della Commissione per la cultura e l’istruzione)

La proposta
della Commissione
Cultura per la ricerca

europea
e l’innovazione

digitale: le priorità
di un provvedimento

che diventerà
il nuovo programma

faro dell’UE



una cifra precisa, indipendente-
mente dal tasso d’inflazione dei
prossimi anni che, ad oggi, non
possiamo quantificare.

In secondo luogo, un maggiore
sostegno del primo pilastro,
“Scienza Aperta”, e più specifi-
catamente le borse di studio
Marie Slodowka-Curie per i ri-
cercatori, portandone il bilancio
a 11 miliardi di euro e a 3 miliar-
di e 300 milioni per le Infra-
strutture di ricerca. Peraltro, ri-
tengo che, la realizzazione di un
vero spazio europeo della ricer-
ca, che preveda migliori collega-
menti tra ricerca, eccellenza
scientifica, innovazione e uni-
versità, debba essere al centro di
Horizon Europe, coinvolgendo
tutti e quattro i pilastri.

Relativamente al secondo pila-
stro, “Sfide a livello mondiale e
competitività industriale”, e in
particolare nel polo tematico
“Società inclusiva e sicura”, tutta
la Commissione Cultura ha parti-
colarmente apprezzato l’impor-
tante inserimento, nel Program-
ma, del ruolo del patrimonio cul-
turale europeo, quale collante
dell’identità europea e ha condi-
viso l’esigenza di separare l’aspet-
to sicurezza, collocandolo più op-
portunamente anche per consen-
tire l’inserimento di nuove aree di
ricerca e di innovazione.
È quanto mai rilevante oggi, in-
fatti, porre l’accento sulla cultu-
ra e sul ruolo strategico dei set-
tori culturali e creativi quali
strumenti trasversali per contri-
buire a veicolare cultura e a rea-
lizzare una società, istruita e crea-
tiva - questa la mia proposta -
per essere anche capace di in-
clusività e di coesione.

Per questo motivo ho fatto
esplicito riferimento al poten-
ziale strategico delle industrie
culturali e creative (ICC), anche
nell’ambito dell’innovazione di-
gitale, in considerazione del loro
specifico carattere duale: impor-
tante motore di sviluppo econo-
mico e strumento per la salva-
guardia e la tutela della diversità
linguistica e culturale europea.
In questo quadro, occorre ga-
rantire un’effettiva accessibilità
a cultura e creatività, in partico-
lare da parte delle persone con
disabilità.

L’innovazione tecnologica, co-
me ad esempio l’internet delle
cose e in particolare le tecnolo-
gie assistive, la realtà aumentata
- che si applichino a un libro o a
un sito archeologico - possono,
infatti, facilitare l’accesso e la
fruizione alla cultura, istruzione
e creatività, contribuendo con-
cretamente a realizzare una pie-
na integrazione di queste perso-
ne e a superare gli ostacoli che
impediscono la loro piena frui-
zione. Si pensi all’istruzione for-
male e informale che si declina
per eccellenza attraverso i setto-
ri culturali e creativi. Il mondo
della ricerca comincia a esplora-
re questi nuovi settori, ma non
sappiamo dove potremo arriva-
re nel corso dei prossimi 10 an-
ni che saranno coperti da que-
sto nuovo programma. Oggi, ad
esempio, si sta lavorando alla
possibilità di rendere “visibili”
le immagini ai non vedenti, tra-
sformandole in elementi tridi-
mensionali (tramite stampanti
3D o addirittura – si inizia a
pensare – su schermi 3D) che
possano essere letti tramite il
tatto... Ci sono poi tecnologie

basate sull’intelligenza artificiale
che facilitano l’accesso a perso-
ne con difficoltà cognitive,
dall’estrazione automatica (o se-
mi-automatica) di mappe con-
cettuali per i dislessici a ri-scrit-
tura di testi in forme semplifica-
te e magari personalizzate per
altre difficoltà cognitive.

Una tecnologia al servizio del-
l’uomo, quindi, sulla quale l’Unio-
ne deve assolutamente investire.

Infine, la ricerca UE non deve
limitarsi a sostenere alcune di-
scipline. Al fine di contribuire
all’analisi e all’individuazione di
soluzioni relative alle sfide glo-
bali che l’Europa si trova ad af-
frontare, come ad esempio
quella dei fenomeni migratori,
Horizon Europe è chiamato a
sostenere la ricerca nelle scienze
umane e sociali (SSH), mediante
la ricerca di base e applicata, in
cui, peraltro, la presenza italiana
è significativa.

Attualmente è in corso l’appro-
fondimento che compete alla
Commissione Industria, che ha
ricevuto ben 1256 emendamen-
ti, che spaziano su tematiche di-
verse. La Commissione Cultura
ha fatto la sua parte, nell’ambito
che le è proprio, considerando
che l’obiettivo del programma
faro è il rafforzamento delle ba-
si scientifiche e tecnologiche
dell’Unione, promuovendo e
sostenendo l’attività di ricerca e
l’innovazione capaci di stimola-
re la crescita sostenibile e la
competitività industriale, allo
scopo, come già accennato, di
consentire nuovi posti di lavoro
e di migliorare la qualità di vita
di milioni di cittadini europei.
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Cos’è l’Accessibilità
comunicativa e a che
punto siamo nel suo

processo di sviluppo.
L’accessibilità comunicativa si
sostanzia nell’offerta, alle per-
sone con disabilità sensoriali, di
prodotti fruibili, in modo otti-
male, indiscriminato e non par-
ziale, tramite strumenti ormai
imprescindibili: l’audiodescri-
zione, la sottotitolazione e gli
interpreti L.I.S. (lingua italiana
dei segni). È un diritto di tutti
coloro che sono desiderosi di
conoscere, farsi opinioni, infor-
marsi ma che ad oggi non pos-
sono purtroppo capire, al pari
degli altri, molti dei servizi tele-
visivi, di streaming live e on de-
mand offerti. I prodotti accom-
pagnati da una descrizione au-
diovisiva sono pochissimi ed è
una problematica generalizzata
che riguarda tutti i gruppi che

gestiscono i canali televisivi e la
stessa possibilità di accesso alla
tv e alla radio attraverso la rete.
È carente l’accessibilità alle tec-
nologie che permettono la frui-
zione online di film, notiziari,
serie televisive e documentari di
diverso genere. Ciò che manca è

spesso una standardizzazione
dei software, che non sempre ri-
sultano disponibili e compatibili
con il servizio offerto. La non
accessibilità ad esempio a Radio
Rai deriva dal fatto che quando
si accede tramite rete alcune
icone non sono cliccabili. Ov-
viamente, tengo però a precisa-
re che non si tratta solo dell’as-
senza di strumenti tecnologici
idonei a favorire la fruizione da
parte di persone con disabilità
sensoriali ma si tratterebbe sem-
plicemente di iniziare perlome-
no ad utilizzare l’esistente ma-
gari implementandolo, qualifi-
candolo e adattandolo meglio al
servizio offerto (Ad. esempio
tramite la descrizione in audio
delle immagini, la sottotitolazio-
ne o un interprete segnante per
OGNI programma).

L’approvazione della nuova
legge sul Cinema e l’Audiovi-
sivo ha costituito un segnale
di apertura al rispetto di crite-
ri precisi per gli sviluppi del
processo di accessibilità in
TV stabiliti dalla Convenzio-
ne ONU sui diritti delle per-
sone con disabilità. È così? E
soprattutto l’impegno può es-
sere definito consolidato?
No, non può essere definito
consolidato; un segnale impor-
tante nel panorama italiano è
rappresentato dall’adozione del-
la legge sul Cinema e l’Audiovi-

INTERVISTA

La traduzione al servizio
dell’Accessibilità

“L’Accessibilità
comunicativa è un
dovere e un diritto
a cui le istituzioni

competenti non possono
più sottrarsi”: l’appello

di Stefano Tortini,
vicepresidente

nazionale dell’Unione
Italiana Ciechi
e Ipovedenti,

al Presidente Rai
Marcello Foa

L’audiodescrizione consiste nella creazione di una traccia audio
aggiuntiva che esplicita tutti gli elementi visivi a cui la persona ipo-
vedente o non vedente non può avere accesso, quali costumi, set-
ting, colori, espressioni facciali, caratteristiche fisiche ed azioni.
Solitamente l’audiodescrizione viene inserita all’interno delle pau-
se non pertinenti tra le battute dialogiche del prodotto di riferimen-
to. Si tratta di un lavoro specialistico che presuppone una fase di
stesura dello script da parte di uno o più audiodescrittori professio-
nisti, una fase di registrazione in studio con uno o più speaker e
una di finalizzazione ed eventuale mixaggio della traccia audio
sul prodotto originale. Nel caso di eventi live (quali spettacoli tea-
trali, manifestazioni ed eventi dal vivo) l’audiodescrizione, prepa-
rata in anticipo, può essere letta dallo speaker direttamente duran-
te lo svolgimento dell’evento.

AUDIODESCRIZIONE 



sivo perché è stato possibile le-
gare la ricezione dei finanzia-
menti pubblici erogati ai produt-
tori cinematografici al rispetto di
criteri precisi di accessibilità sta-
biliti dalla Convenzione Onu sui
Diritti delle Persone con Disabi-
lità. Ci saremmo aspettati un co-
involgimento maggiore nella fa-
se di definizione dei decreti per-
ché attraverso quelli avremmo
potuto declinare, secondo me,
anche meglio alcune parti della
legge. Quindi ad oggi posso af-
fermare che abbiamo consegui-
to un risultato molto importante
ma ancora parziale; l’impegno
dovrà essere consolidato nel
tempo con i Decreti attuativi
della legge adottati ancora da
poco tempo e da valutare nei
prossimi anni per poterne ap-
prezzare meglio gli effetti. Que-
sto rispetto al cinema. In riferi-
mento alla televisione, invece,
un altro passaggio storico è stato
conseguito attraverso la rivisita-
zione e il rinnovo del contratto
di servizio Rai all’interno del
quale sono stati potenziate le
trasmissioni accessibili attraver-
so la descrizione audiovisiva; per
l’esattezza, un intervento impor-
tante è rappresentato dall’inseri-
mento nel contratto di una clau-
sola secondo la quale i 2/3 dei
programmi devono essere ac-
cessibili; oltre ad un importante
intervento su Radio Rai affinché
sia accessibile dai non vedenti.
Quindi l’inserimento nel con-
tratto di questi ‘vincoli’ è stato
un passo fondamentale, però bi-
sognerà valutarne nel tempo
l’attuazione. La carta è sicura-
mente un risultato importante
ma non basta, bisognerà vedere
se lo scritto si concretizzerà e
quanto la Rai si adopererà per

questo. Noi continueremo a vi-
gilare affinché la Rai adempia al
suo compito di servizio pubbli-
co e il Cda recepisca quanto sta-
bilito nel contratto e lo applichi
semplicemente ma soprattutto
ci auguriamo che questo avven-
ga senza particolari sollecitazio-
ni o forzature.

Qual è la vostra posizione ri-
spetto al tanto discusso ca-
none?
Il pagamento del canone è lega-
to all’erogazione di un servizio
pubblico e in quanto tale questo
servizio deve essere fruibile da

tutti. E per noi fino ad oggi non
è così; l’applicazione del nuovo
contratto di servizio potrebbe
essere un elemento convincente
per pagare il canone ma in caso
contrario per quale motivo noi
dovremmo versare questa som-
ma se il servizio viene definito
pubblico quando non lo è? Se il
servizio è pubblico DEVE esse-
re fruibile al 100% e se non è
possibile fin da subito almeno
per i due/terzi che dovrebbe
corrispondere ad un’alta per-
centuale dell’offerta di audiovi-
sione. Solo così il pagamento
del canone troverebbe una giu-
stificazione. Oggi continuiamo
a pagare un servizio di cui non

usufruiamo se non in parte ve-
ramente minima.

L’Aiart da anni impegnata nel-
la tutela degli utenti si fa por-
tavoce di tali problematiche.
Rivolga un appello- richiesta
al nuovo presidente Rai Mar-
cello Foa a nome di tutti colo-
ro che- in un mondo sempre
più tecnologico e open source-
si vedono negati diritti e doveri
ormai imprescindibili.
Al Presidente Chiedo a nome di
tutti gli utenti non vedenti o ipo-
vedenti che continuano, ormai
da anni, a inviarci segnalazioni,

che ci spingono ad adoperarci
per rendere disponibili i prodot-
ti televisivi o cinematografici, di
impegnarsi profondamente per
l’attuazione di quanto contenuto
nel contratto di servizio così co-
me rinnovato e modificato.
Chiedo un forte impegno suo e
del consiglio di amministrazione
perché si arrivi a questo risultato
proponendo, nel caso in cui lo
ritengano opportuno, anche una
collaborazione in merito a ulte-
riori precisazioni e agli strumen-
ti necessari per poter realizzare
l’accessibilità dei prodotti. Pro-
poniamo la nostra collaborazio-
ne, a titolo gratuito, pur di attua-
re questo diritto.
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Articolo 30 - Partecipazione alla vita culturale e ricreati-
va, agli svaghi ed allo sport.

“…Si riconosce il diritto delle persone con disabilità a prendere
parte su base di eguaglianza con gli altri alla vita culturale e a
prendere tutte le misure appropriate per assicurare che le persone
con disabilità godano dell’accesso a programmi televisivi, film,
teatro e altre attività culturali, in forme accessibili”.

CONVENZIONE ONU SUI DIRITTI
DELLE PERSONE CON DISABILITÀ
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N el 2016 l’incontro an-
nuale dei wikimedia-
ni, Wikimania, si è

svolto per la prima volta in Ita-
lia, ad Esino Lario. È stato il
momento in cui mi sono davve-
ro resa conto del grandissimo
divario di genere all’interno di
Wikipedia (e generalmente in
tutti i progetti Wikimedia), sia
come contenuti (in quel mo-
mento solo il 14,46% delle bio-
grafie in Wikipedia in italiano
erano biografie di donne), sia
come partecipazione (solo il
10% di chi scriveva su Wikipe-
dia si dichiarava donna).
Il 4 agosto 2016 nasce in Wiki-
pedia in italiano, un intero pro-
getto dedicato all’universo fem-
minile: WikiDonne.

L’idea di fare qualcosa di più
strutturato era nata durante la
partecipazione alle diverse ses-
sioni, riguardanti il gender gap
che presentavano questi numeri:

nelle maggiori versioni linguisti-
che della popolare enciclopedia
collaborativa online, solo il circa
15% delle biografie erano in quel
momento biografie di donne.
L’edit-a-thon – maratona di scrit-
tura su Wikipedia – internaziona-
le HerStory, her voice promossa
il 12 agosto 2016 da UN Women,
è stata l’occasione per creare il
progetto WikiDonne in Wikipe-
dia in italiano e partecipare all’e-
vento online, coinvolgendo nuo-
vi utenti e utenti esperti.
Agli eventi di scrittura sull’uni-
verso femminile, soprattutto la
scrittura di biografie di donne ri-
levanti in varie professioni ma
ancora mancanti in Wikipedia
(insieme alle colleghe di Women
in Red), sono seguite le campa-
gne e i contest nazionali e inter-
nazionali: Art + Feminism (inse-
rimento di voci nel mondo del-
l’arte e del femminismo), Dìa de
las Escritoras nel 2016 e 2017
(inserimento di biografie di scrit-
trici, insieme ai colleghi di Wiki-

media España), BBC 100 Wo-
men (vincitrici del premio BBC e
L’Orèal, con i colleghi di Wiki-
media UK), Visible WikiWo-
men (pubblicazione sul database
Commons di immagini di donne
enciclopediche rilasciate con li-
cenze libere CC BY o CC BY SA
insieme a Who’s knowledge?),
WikiDonne on the road (edit-a-
thon itinerante su donne in am-
biti STEM – Science, Techno-
logy, Engineering and Mathema-
tics), La mujer que nunca cono-
ciste (con i colleghi di Wikime-
dia Argentina), Donne del Me-
diterraneo (con le colleghe fran-
cesi di Les Sans PagEs), CEE
Women nel 2017 e 2018 insieme
ai colleghi del Central and Est
European Meeting; la partecipa-
zione ai festival nazionali Festival
dell’Eccellenza al Femminile
2016 e 2017 a Genova e Napoli,
il Festival La violenza illustrata
2017 a Bologna, il Festival del
giornalismo 2018 a Perugia, il
Festival L’eredità delle donne
2018 a Firenze; corsi alle associa-
zioni Toponomastica Femmi-
nile, Società Nazionale delle
Storiche e Comitato Cittadi-
nanza di Genere di Potenza.

COMMENTI

Le WikiDonne
nei progetti Wikimedia
di Camelia Boban
(Co-founder di WikiDonne)

Camelia Boban combatte con-
tro il gender gap con la forza
dell’inclusione: “La classifica,
dei 10 comparti linguistici nei
quali il gender gap si attenua
notevolmente vede al primo
posto la lingua asturiana, la
seconda di origine scozzese e
terza quella del Sud Azerbai-
gian. L’Italia non è presente
nei primi 10 posti”.

Dalle discriminazioni di
genere in Wikipedia ai
progetti di WikiDonne:
un user group nato con
l’obiettivo di migliorare

la copertura di
argomenti femminili
nei contenuti wiki



Una menzione particolare va
fatta sul progetto LeImpre-
scindibili/ LasImprescidibles
realizzato partendo da un’idea
delle colleghe e amiche di Wiki-
Mujeres. Si tratta della pubbli-
cazione di un eBook scaricabile gra-
tuitamente, contenente le biogra-
fie di 25 donne italiane che tutti
dovrebbero conoscere, biogra-
fie scelte attraverso un sondag-
gio sui nostri canali social.
WikiDonne Mapping Days ha
permesso di mappare su Open
Street Map i luoghi della città nei
quali le imprescindibili (come
Nilde Iotti, Maria Montessori,
Artemisia Gentileschi, Sant’Ele-
na Imperatrice, Beatrice Cenci e
altre) sono nate, hanno vissuto,
hanno svolto la loro attività, so-
no state sepolte; in una sorta di
narrazione audio-visiva e spa-
zio-temporale della vita di que-
ste straordinarie donne.
Da segnalare, inoltre, i Sotto-
progetti nati per approfondire
il ruolo della donna in varie pro-
fessioni e culture, come: Donne
nella cultura arabo/islamica,
Donne nell’architettura,
Donne nell’archeologia.

WikiDonne
on the road 
(Donne nell’ambito
STEM)
Edit-a-thons itineranti (organiz-
zati all’Università di Padova e a
Bari, e altri due in programma-
zione a Genova/La Spezia e Pi-
sa) per parlare e scrivere biografie
di donne in ambito STEM (in-
formatica, fisica, chimica, scienze
della natura) per ora mancanti in
Wikipedia in italiano.

WikiDonne
Cross Wiki
L’idea di WikiDonne Cross Wi-
ki è quella di collegare tutti i
progetti wiki, in modo specifico
su una certa biografia e per
estensione su più biografie, vari
temi che riguardano le donne.

Progetti
AfroCine Contest, progetto per
la scrittura di biografie di donne
nel cinema africano durante i me-
si di ottobre e novembre 2018, la
partecipazione al Rieti Digital
Festival il 10 novembre 2018, il
progetto internazionale Wiki Lo-
ves Fashion per scrivere o am-
pliare voci riguardanti il fashion
system nella settimana della moda
a Milano e Wiki Loves Sport sul
tema dello sport femminile in
concomitanza con il Campionato
Mondiale di Calcio Femminile in
Francia a giugno 2019.
Un proseguimento naturale della
creazione del progetto in Wikipe-
dia in italiano è stata la fondazio-
ne dell’omonimo User Group, ri-
conosciuto ufficialmente il 7 no-
vembre 2016 come affiliato al
movimento Wikimedia da Wiki-
media Foundation. WikiDonne
è un User Group che lavora per
ridurre il gender gap e aumentare
la diversità nei progetti Wiki-

media (Wikipedia, Wiki-
books, Wikiquote, Wikidata,
Commons, Wikinews, Wiki-
versity, WikiVoyage, Open
Street Map), soprattutto in lin-
gua italiana. Per fare questo orga-
nizza eventi di scrittura on line e
in person, collaborazioni nazio-
nali con associazioni e comitati di
genere e internazionali con altri
gruppi che hanno lo stesso obiet-
tivo, partecipa a campagne di
sensibilizzazione sui vari divari
presenti nei progetti Wikimedia,
partecipa a conferenze interna-
zionali su tematiche di genere.

Appendice
Di attualità è la polemica sulla
cancellazione della voce di Don-
na Strickland (che ad ottobre ha
ricevuto il Nobel per la fisica) in
Wikipedia in inglese. Quello che
molti dei giornalisti non sanno, è
che Wikipedia non è fonte pri-
maria, ma secondaria o terziaria.
Questo presuppone che quello
che viene riportato in Wikipedia
deve essere già scritto da altre
parti, sulla carta stampata o sui si-
ti web autorevoli. Il fatto che, a
maggio, la voce fosse cancellata
per mancanza di fonti autorevoli,
significa che nemmeno i media
conoscevano il suo lavoro, non
avendo prodotto materiale da
poter essere usato come fonte
nella scrittura in Wikipedia. 
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“Le donne enciclopediche non sono solo le vincitrici dei premi No-
bel, degli Oscar, i capi di Stato o le regine, ma sono tante altre
ugualmente importanti per quello che hanno creato (Vivian Maier
fotografa), per le loro scoperte (Mary Anderson inventrice del ter-
gicristallo), le loro battaglie (Claudette Colvin, prima ancora di ro-
sa Sparks) o per le loro imprese (Famous Five, che hanno costretto
la Corte suprema del Canada a dichiarare che anche le donne so-
no delle ‘persone’, diventando tra le prime ‘senatrici onorarie’)”.

DIGITAL GENDER GAP
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O ggi si parla troppo spes-
so di cyberbullismo e di
dinamiche correlate

all’uso distorto dei social media
focalizzandosi solamente sull’uti-
lizzo giusto o sbagliato dei devi-
ces. L’opinione comune, forse
troppo superficiale, è che lo stru-
mento tecnologico con tutte le
sue sfaccettature contenga in sé
un’anima negativa, giudicata im-
presentabile già prima della sua
applicazione nella vita quotidia-
na. Ecco perché, in questi termi-
ni, l’emergenza che ci troviamo
ad affrontare rischia di diventare
più tecnologica che educativa, fa-
cendo perdere di vista il vero
obiettivo, che è un altro. In un
mondo sempre più iperconnes-
so, infatti, è l’educazione digitale
che deve essere messa al centro
di ogni intervento socio-cultura-
le. È sempre più necessario svi-
luppare percorsi di confronto
umano e dialogo ragionato tra
generazioni diverse: da una parte
i cosiddetti “nativi digitali” sem-
pre più bisognosi di giga per te-
nere un contatto con il mondo
circostante e per affermare la
propria identità sociale già in te-
nera età e, dall’altra, gli “immigra-
ti digitali”, ovvero quella gran
parte della popolazione che in
Rete si è riversata solo negli ulti-
mi anni, per necessità o per sem-
plice curiosità, senza conoscerne
i dettagli tecnici di sviluppo. Sem-

brano due mondi paralleli senza
nessuna possibilità di congiun-
zione, soprattutto quando l’inte-
rattività non accettata nella sua
totalità apre le porte ad incom-
prensioni familiari o a piste edu-
cative da ricreare ex novo. In real-
tà, genitori e figli possono fare
tanto insieme e la Rete, con le sue
insidie e opportunità, può essere
il banco di prova per la stesura di
nuovo patto educativo che nel
2018 passa necessariamente dal
digitale. In qualità di presidente
Aiart Reggio Emilia e di giornali-
sta esperto in nuove tecnologie,
mi capita spesso di proporre sul
territorio percorsi media-educati-
vi di sensibilizzazione delle fami-
glie e dei ragazzi sull’utilizzo con-
sapevole dei social network e sul-

la capacità critica di analisi delle
informazioni online. In questa
direzione, una “buona pratica” di
media education da segnalare,
che ha avuto ottimi riscontri a li-
vello di creazione di un’alleanza
educativa tra genitori e figli, è il
progetto “Disconnect Lab”, di
cui sono promotore, grazie alla
collaborazione dell’Associazione
Culturale My.Me. Il percorso di
educazione civica digitale, propo-
sto sul territorio di Modena, ha
visto la partecipazione delle classi
quarta e quinta della scuola pri-
maria “Figlie di Gesù” e di qua-
ranta genitori. Negli incontri la-
boratoriali con i ragazzi, che so-
no stati svolti in classe dal sotto-
scritto, si è lavorato molto sul
concetto di “media education”,
ovvero di educazione ai media,
attraverso esercitazioni di grup-
po sui rischi legati al cyberbulli-
smo e schede didattiche con gio-
chi di ruolo finalizzati all’acquisi-
zione di una maggiore consape-
volezza sulla propria identità vir-
tuale. Dopo una prima fase di
studio e analisi, anche grazie alla
visione di filmati incentrati sul si-
gnificato di cyberspazio, i ragazzi
sono diventati attori digitali e
produttori di idee, sviluppando
con creatività un decalogo web
del buon cittadino in Rete, par-
tendo dal Manifesto della Comu-
nicazione ‘Non Ostile’: un insie-
me di principi scritti con il contri-

COMMENTI

Educazione digitale, ecco
come cambiare l’approccio
di Alberto Sabatini
(Giornalista. Presidente Aiart Reggio Emilia)

Educare al digitale
passando dalla tecnica

alla cultura
del confronto umano
e ragionato tra

generazioni. L’azione
di ‘Disconnect Lab’:

un esempio di approccio
critico e sistemico
diretto a formare
Persone in grado
di saper riconoscere

i livelli di relazione tra
‘l’umano e il sistema’



buto degli utenti online per com-
battere i linguaggi negativi che
qui si propagano. Parallelamente
al percorso ideato in classe, i ge-
nitori hanno partecipato attiva-
mente a due incontri laboratoriali
pensati solo per gli adulti – di cui
uno finale di restituzione insieme
ai figli – e condotti grazie alla col-
laborazione di due professioni-
ste, Cinzia Giubbarelli, psichiatra
e psicoterapeuta ed Eleonora
Crialesi, avvocato e membro del
Forum delle Associazioni Fami-
liari di Reggio Emilia. Anche i ge-
nitori, grazie alla conduzione de-
gli esperti e al supporto degli in-
segnanti coinvolti nel progetto,
hanno potuto ragionare a livello
di rischio psicologico e legale,
sulle nuove strategie educative
che il web oggi richiede di mette-
re in campo per aprire e mante-
nere un dialogo vero e collabora-
tivo con le nuove generazioni. I
focus group finalizzati all’appro-
fondimento di tematiche connes-
se all’abuso di internet, hanno
permesso di creare un confronto
serio su argomenti attuali e al-
quanto delicati. “Disconnect
Lab” ha visto la sua conclusione
nell’incontro finale dei due per-
corsi, con l’organizzazione a
scuola di una serata di presenta-
zione dei rispettivi materiali di
approfondimento. Le famiglie, in
un dialogo corale, si sono così
confrontate sulle opportunità of-
ferte dai social network e sulla
necessità di trovare nuovi spazi
offline da dedicare al benessere
familiare, partendo dal presup-
posto che se è vero che sul web ci
sono luoghi virtuali dove si in-
contrano persone reali, allora è
importante domandarsi prima di
tutto con chi e come vogliamo
condividere questi spazi della no-
stra vita.
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Nasce in Vaticano Ico – International
Cyberbullying observatory
Su impulso di Papa Francesco nasce un Osservatorio internazionale sul cyberbullismo,
promosso congiuntamente dalla Fondazione Scholas, fondata dal Papa per promuove-
re il diritto all’educazione con una rete di 440mila scuole nel mondo e la Fondazione
Carolina, impegnata nella tutela dei minori sul web in memoria della prima vittima di
cyberbullismo, Carolina Picchio. Tre gli scopi dell’Osservatorio: misurare il fenomeno,
esplorare le leggi già esistenti e il loro impatto e individuare le metodologie di preven-
zione e le buone pratiche più efficienti. Accademici, esperti e giovani elaboreranno un
sondaggio mondiale sul tema i cui risultati verranno presentati nella primavera 2019.

Co.Re.Com Lazio, campagna
di prevenzione contro il cyberbullismo
Il 27 novembre in Roma – presso la Sala Spazio Europa, Sede della Rappresentanza in
Italia della Commissione europea – il Co.Re.Com Lazio ha presentato l’indagine conosci-
tiva sul tema “Comunicazione, Cyber-bullismo e Media Education nel Lazio”, realizzata
con il patrocinio di Odg Lazio, Consiglio Nazionale Forense e Scuola Superiore dell’Avvo-
catura. Lo studio costituisce una fotografia aggiornata dei comportamenti, pratiche e rischi
dei minori in rete ricavati dai focus qualitativi condotti- a partire da una prima indagine
quantitativa- dai ricercatori di Sapienza e Lumsa, su un campione di scuole del territorio.
Scopo del convegno – ha affermato il Presidente del Co.Re.Com. Lazio, Michele Pe-
trucci, nel presentare l’iniziativa – è quello di trarre indicazioni sulle politiche e gli
strumenti per l’azione di contrasto ad un fenomeno sempre più allarmante, non solo
per i minori, mettendo a confronto la situazione nel Lazio, peraltro rappresentativa
del quadro nazionale, con le più recenti disposizioni normative di Europarlamento,
Parlamento nazionale e Consiglio Regionale del Lazio”.
L’evento ha visto la partecipazione di rappresentanti delle Istituzioni, di esperti di pri-
mo livello, associazioni e operatori.
Il tema è stato ripreso anche attraverso la lettera di saluto del Card. Angelo De Donatis
che – augurandosi che queste iniziative possano contribuire al contrasto di questa or-
ribile piaga a favore di un’educazione per l’incontro – ha scritto: “Le conseguenze del-
l’uso violento o anche solo inconsapevole di Internet e dei social possono essere incal-
colabili per la vita delle persone. Particolarmente preoccupante è l’aumento dei rischi
per i minori in Rete. Il nostro Vescovo, Papa Francesco, da buon pastore quale è, più
volte ha fatto suonare pubblicamente il campanello d’allarme su questo fronte”.
Anche Antonio Tajani, Presidente del Parlamento europeo ha rimarcato la problema-
tica, scrivendo: “Siamo davanti a una delle sfide più difficili del nuovo millennio,
quella di rendere internet un posto più sicuro, in cui sia la legge che la libertà di
espressione vengono rispettati. Adulti e genitori faticano a tenere il passo dei più
giovani e sono spesso in difficoltà anche solo ad individuare i nuovi cybercrimini. Per
questo è indispensabile fornire loro un aiuto rapido e concreto”.
Sullo stesso tenore il messaggio del Presidente del Consiglio regionale del Lazio, Da-
niele Leodori, che evidenzia l’urgenza di investire nell’educazione digitale e nella cul-
tura della web reputation; precisando anche che il Lazio, è stata la prima regione in
Italia, ad approvare una legge di contrasto al bullismo in tutte le sue manifestazioni,
compreso il cyberbullismo.
Infine, il messaggio di Silvia Costa che nel ruolo di parlamentare europea e componente
dell’Intergruppo minori del Parlamento europeo, ha menzionato la direttiva sui servizi
media audiovisivi (AVMS) estesa anche ai servizi online, incluse le piattaforme e l’inseri-
mento di norme riguardanti l’attenzione ai minori anche per i contenuti di video on line
con l’introduzione di codici di co-regolamentazione e non solo di autoregolamentazione. 

FATTI E FLASH



22        Il Telespettatore - N. 10/12 - Ottobre/Dicembre 2018

Rieti
“Ripensare l’educazione nell’era digitale” è l’interessante in-
contro dedicato alle sfide che all’educazione pone l’era digita-
le, svolto presso l’Istituto magistrale, promosso dalla scuola,
in quanto capofila per la formazione dei docenti, e dal comi-
tato reatino dell’Aiart. Ad aprire l’incontro formativo, il salu-
to della referente provinciale Aiart Gianna Serani; della diri-
gente scolastica dell’istituto ospitante, Gerardina Volpe, e i
saluti dei rappresentanti dei soggetti civili ed ecclesiali che
all’iniziativa hanno offerto il loro patrocinio: per l’ammini-
strazione comunale, l’assessore ai Servizi sociali, Giovanna
Palomba; per la Chiesa locale, il direttore dell’Ufficio diocesa-
no comunicazioni sociali, David Fabrizi, che ha portato an-
che il saluto del vescovo Domenico Pompili.
Un incontro formativo, ricchissimo di spunti di riflessione,
che ha coinvolto un’attenta platea di insegnanti, educatori e
genitori, guidati da Lorenzo Lattanzi in quanto membro del
Comitato Nazionale Aiart. Una doverosa attenzione che non
significa parlare male di internet e dei nuovi media, perché di
opportunità ne offrono molte, ben più dei media tradizionali.
Ma è necessario non farsi abbindolare da chi ha tutto l’inte-
resse a indurre le nuove generazioni a una ubriacatura digitale
sempre più precoce. Più che demonizzare, censurare, proibi-
re, occorre impegnarsi nel limitare (guidando le famiglie nel
saper dosare l’uso), selezionare, accompagnare, soprattutto
con l’esempio che sappia indicare “ciò che è giusto” prima di
“ciò che piace”.

Marche
Una targa-scudetto della polizia postale e delle comunicazio-
ni è stata consegnata all’Aiart Marche. «La collaborazione si-
nergica con la Polizia Postale è da tempo una consuetudine
per la nostra associazione» ha dichiarato il presidente regio-
nale Lorenzo Lattanzi «ma questa è stata per noi una sorpresa
tanto gradita quanto inaspettata». La cerimonia di consegna è
avvenuta al Teatro Lauro Rossi di Macerata nel corso di
“Venti Digit@li”, evento organizzato dalla polizia postale e
delle comunicazioni delle marche per celebrare, alla presenza
delle principali autorità locali, il ventennale dell’istituzione di
questo fondamentale servizio di prevenzione, protezione e
repressione dei crimini e delle devianze online. La manifesta-
zione ha avuto inizio con il talk show “salotto digitale” che ha
visto protagonisti: la dott.ssa Cinzia Grucci, Dirigente del
Compartimento Polizia Postale per le Marche, il prof. Mar-
cello La Matina, docente di Filosofia del linguaggio Universi-
tà di Macerata, Matteo Polimanti e Angelica Nicole Ricca –
due studenti del Liceo Classico e Linguistico “G. Leopardi”
di Macerata – e, naturalmente, il presidente regionale del-
l’Aiart Marche. Moderatore competente e sagace dell’incon-
tro è stato Vincenzo Varagona, giornalista RAI – Marche,
esperto di problematiche legate alla comunicazione e da sem-

pre amico e collaboratore della polizia postale e dell’aiart. Nel
corso del talk show sono stati offerti numerosi spunti di ri-
flessione ai ragazzi, ai professori e alle numerose autorità pre-
senti. La manifestazione è poi proseguita con l’esibizione del
coro dell’Università di Macerata, diretto dal maestro Aldo
Cicconofri, seguita dalla trasmissione del video celebrativo
del ventennale della Polizia delle Comunicazioni alla presen-
za del Dott. Antonio Pignataro, Questore di Macerata e dalla
firma del protocollo d’intesa tra Polizia Postale e delle Comu-
nicazioni e Confartigianato Imprese Macerata per un’azione
convergente e sinergica per la promozione di una corretta
formazione all’utilizzo sicuro del web.

Pavia
Il Convegno “Educare Oggi 3” si è svolto presso la storica
aula Foscolo dell’Università di Pavia nel pomeriggio del 26
novembre 2018, valorizzando l’operato dell’Aiart e di altre
realtà dell’associazionismo pavese.
Ospite d’onore, introdotta dai saluti istituzionali dei vertici
delle istituzioni pavesi, è stata Agnese Nadia Canevari, Diri-
gente del Dipartimento per le pari opportunità presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri. Nell’ambito del suo inter-
vento, intitolato “La cultura del rispetto nell’ambito scolasti-
co”, ha affermato che “il progetto “Educare oggi” è un progetto am-
bizioso, articolato, complesso, non è soltanto un progetto di formazione
per i docenti - abbiamo visto negli interventi precedenti anche le poten-
zialità di un percorso di questo tipo - ma è appunto un processo di co-
struzione di quella che definiamo la comunità educante, che richiede il
coinvolgimento di tutta la società: la scuola in primis - docenti, genitori e
studenti - ma anche le istituzioni e la società civile con tutte le realtà as-
sociative, che danno un contributo molto importante. Le sfide sono tante
e la scuola, da sola, non ce la può fare”.
L’evento è stato incentrato in particolare sulla condivisione
dei risultati dei corsi di formazione, svolti nel 2018 a benefi-
cio dei docenti di Oltrepò Pavese e Lomellina ed ai quali han-
no partecipato attivamente, quali formatori, il presidente na-
zionale Aiart Giovanni Baggio ed il presidente provinciale
Riccardo Colangelo, che ha contribuito anche agli aspetti or-
ganizzativi ed alla buona riuscita dei percorsi. Questi corsi
hanno riscosso particolare apprezzamento per l’originalità
dell’impostazione e l’utilità nell’ambito della professione do-
cente dei corsisti.
Sono quindi intervenuti i Dirigenti Scolastici Alberto Panza-
rasa, Anna Bobba e Bruna Spairani.
L’attuale presidente provinciale Riccardo Colangelo ed il past
president Gian Carlo Arbasini, insieme a Maria Assunta Za-
netti, sono stati determinanti nell’organizzazione del conve-
gno, in quanto membri della Segreteria organizzativa e scien-
tifica dell’evento.
L’ottima riuscita dell’evento ed il gradimento dei percorsi
formativi hanno posto le basi per ulteriori future attività.

TERRITORI



È il tema che Papa Francesco ha scelto per la
prossima Giornata Mondiale delle Comunica-
zioni Sociali. Il tema si ispira alla espressione di
San Paolo nella Lettera agli Efesini: ‘Siamo
membra gli uni degli altri ‘(Ef 4,25). Ancora
una bella provocazione di Papa Francesco per
mantenere vivo il tema di una comunicazione al
servizio della umanità e delle singole persone,
con ‘l’accento sull’interazione intesa sempre co-
me dialogo e come opportunità di incontro con

l’altro’. È evidente il riferimento al mondo delle
relazioni virtuali sui social sulla cui qualità oc-
corre riflettere in relazione alla costruzione di
una vera comunità dove dialogo, accoglienza,
confronto siano sempre al servizio della perso-
na e della verità in autentico spirito solidaristico.
Come Aiart attendiamo con interesse il docu-
mento che, come negli ultimi anni, è stato ca-
pace di centrare un nodo fondamentale e
problematico della comunicazione umana.

“Il governo conferma, nello schema di ma-
novra, di voler colpire l’informazione e il di-
ritto dei cittadini ad essere informati. Così fa-
cendo però si mette un bavaglio soprattutto
alle piccole voci no profit e al pluralismo del-
l’informazione, pilastro insostituibile di ogni
democrazia”. Giovanni Baggio, presiden-
te nazionale Aiart, commenta così, il D. L.
approvato dal Cdm che prevede l’azzera-
mento del fondo pubblico per l’editoria.

“La politica – precisa Baggio – si assuma
di fronte al Paese la responsabilità delle
proprie scelte e le conseguenze in termini
di libertà d’informazione e posti di lavoro
persi”.
“Ci troviamo ancora una volta – conclude il
presidente – ad osservare una minaccia rea-
le alla libertà di stampa: un diritto conquista-
to con il sangue che rischia di essere soffo-
cato dal potere”.

L’Aiart interviene duramente su una puntata
del remake La TV delle ragazze – Gli stati Ge-
nerali 1988-2018 nel corso della quale l’attri-
ce Angela Finocchiaro, rivolgendosi a una
platea di bambine dichiara che “Gli uomini so-
no tutti pezzi di merda” e alla domanda da
parte di una bambina se lo fosse anche il suo
papà, risponde “Soprattutto il tuo papà”.
Una ‘scenetta’ surreale e diseducativa tra-
smessa sulla TV di Stato, da un programma
che per quanto sia sbilanciato su ironia e
sarcasmo, fatichiamo ad accettare. Giovan-

ni Baggio, presidente nazionale Aiart, com-
menta così: “Una pagina di televisione che
snatura le relazioni umane, vìola il valore
della famiglia e della religione, danneggia
fortemente i minori”. Segnaleremo- annun-
cia Baggio- il programma agli organismi di
vigilanza e chiederemo spiegazioni ad un
Servizio Pubblico che dovrebbe difendere i
suoi spettatori da queste derive e se non lo
fa si rende colpevole di un (dis) servizio pub-
blico antieducativo che annienta ogni regola
deontologica e costituzionale.

La serie tv che ci viene segnalata si chiama
Butterfly, cioè “farfalla” in inglese. È la sto-
ria di un bambino che a soli 11 anni si sente
femmina e vuole diventare una bambina. E
la madre lo aiuta e lo incoraggia. La serie
sarà trasmessa prossimamente sul canale
FoxLife di Sky.
Giovanni Baggio, presidente nazionale
Aiart, evidenzia come l’industria culturale e
la TV in particolare continua a rendersi com-
plice del bombardamento di messaggi fuor-
vianti e ideologici con la chiara intenzione di

orientare la sensibilità ed il giudizio del pub-
blico. Il vero pericolo, continua Baggio, è
quello di banalizzare ed annullare il valore
e significato umano della differenza sessua-
le riducendola a un mero stereotipo.
L’Aiart, conclude Baggio, lancia un appello
agli organi di vigilanza affinché intervenga-
no a tutela degli spettatori ed in particolare
dei minori, di fronte a programmazioni anti
educative che, facendo leva su storie costrui-
te ad arte, possono creare disorientamento
e danni psicologici negli utenti più fragili.
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Editoria, Aiart:
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Serie tv Butterfly,
AIART
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chiaro e subdolo
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bambini. L’appello
agli organi di
vigilanza”.
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delle ragazze’.
Aiart “Un
dis-servizio
pubblico
inaccettabile
segnalato ad
Agcom e Rai”



“La sabbia, materiale povero richiama la semplicità, la piccolezza con cui Dio
si è mostrato con la nascita di Gesù nella precarietà di Betlemme… Il presepio
simbolo affascinante del Natale possa portare nelle famiglie e nei luoghi di ri-
trovo un riflesso della luce e della tenerezza di Dio, per aiutare tutti a vivere la
festa della nascita di Gesù. Contemplando il Dio Bambino che sprigiona luce
nell’umiltà del presepe, possiamo diventare anche noi testimoni di umiltà, te-
nerezza e bontà”.

Papa Francesco

Auguri a tutti i lettori
de ‘Il Telespettatore’

Inaugurato in Piazza San Pietro il Sand Nativity,
la scultura di sabbia che stupisce il mondo.

“Questa Natività è stata realizzata interamente
con la sabbia della spiaggia di Jesolo (Venezia) ,
dove da 17 anni si costruisce il presepe di sabbia

in nome della fede e della tradizione
di tutti i cristiani del mondo”.


